CLODACO  TARONI 


LA  NUOVA  ROMA 


DELL'ITALIA  COLONIALE 


Stab.  Tip.  POLIGRAFIA  ITALIANA  (Soc.  Anon.) 

Via  Stella,  Num.  9 


* Ita 


M 


y§ll 


fiSSÉI V® 


A? Jv? 


issai 


«Sr 


Li  "A  V 

••  /.  -A.  &k 


.....  , 


M  ! 


»■  ' 


r^&^nS^SSSss^:‘ 


mmé 


w 


TTk  AAT  T 


CENTRAL  CIRCULATION  BOOKSTACKS 

3?nnÌiASOfn  Cl?argin^  this  material  is  re- 
l  f°J  ltS  renewaI  or  its  return  to 

on  irbrh  ' 7  {r0nl  Which  !t  was  borrowed 
^efore  Latest  Date  stamped 

TO  RENEW  CAU  TELEPHONE  CENTER,  333-8400 
^UNIVERSITY  OF  IHINO,S  UBRARY  AT  URBANA-CHAMPA 


MAY 1 9  tggg 

MAY  0  1  issa  ' 


'SZSSSS  *»*"<—»*»*«  I»w 


I _ 

LA  NUOVA  ROMA 

DELL'ITALIA  COLONIALE 


MILANO 

Stab.  Tip.  POLIGRAFIA  ITALIANA  (Soc.  Anon.) 

Via.  Stella,  Num.  9 


1908 


WAP3R 


3R5.34? 
J/7  fci? 


LA  NUOVA  ROMA 

DELL’ITALIA  COLONIALE 


E1  opinione  comune,  e  purtroppo  diffusa,  quando  si 
parla  delle  repubbliche  sud-americane,  di  dar  loro  la 
definizione  di  paesi  semi-barbari,  o  certamente  ancora 
allo  stato  primitivo  di  nazioni  in  gestazione,  in  per¬ 
petui  rivolgimenti  di  guerre  civili.  I  più,  opinano  che 
l’inferiorità  del  Sud-America  è  dovuta  ad  una  causa 
unica  :  a  quella  di  appartenere  i  suoi  abitanti  alla  raz¬ 
za  latina.  L’idea  dell’inferiorità  della  nostra  razza,  fu 
sostenuta  anche  da  eminenti  scrittori  italiani,  i  quali, 
in  verità  dimostravano  con  ciò  di  ignorare  la  geogra¬ 
fia  e  di  rinnegare  la  storia. 

La  perdita  dell’Oriente  per  l’invasione  musulmana; 
la  scoperta  deirAmerica  per  opera  di  stati  bagnati 
dall’oceano,  e  la  scoperta  delle  miniere  di  carbone 
nei  paesi  nordici,  deviarono  completamente  il  com¬ 
mercio  dal  centro  italiano  per  portarlo  più  al  nord- 
ovest  verso  la  Francia  e  l’Inghilterra;  ora  il  centro  si 
sposta  continuamente  seguendo  la  sua  marcia  verso 
occidente. 

Attualmente  il  paese  meglio  favorito  per  gli  scam- 
bii  e  conseguentemente  il  centro  della  ricchezza,  è 
l’America  del  Nord  che  si  trova  fra  le  due  parti  più 
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popolate  del  mondo  :  l’Europa  e  l’estrema  Asia;  ma 
oramai  il  ciclo  si  è  chiuso:  Gina,  India,  Assiria, 
Europa  del  sud-ovest,  America  del  Nord,  Giappone, 
furono  le  tappe  del  gran  cammino  della  civiltà:  ora 
la  Gina  per  tanti  secoli  addormentata,  nel  suo  di¬ 
sprezzo  per  tutto  ciò  che  era  per  essa  barbarismo 
europeo,  si  risveglia,  e  sarà  il  suo  risveglio  terribile 
dii  più  di  quattrocento  milioni  di  uomini  :  un  risveglio 
che  scuoterà  il  mondo  e  provocherà  la  più  .spavente¬ 
vole  guerra  che  sia  mai  esistita.  L’America  del  Nord 
che  ora  gioisce  della,  sua  buona  posizione  geografi¬ 
ca  sarà  la  prima  a  ricevere  il  cozzo,  la  prima  a  subi¬ 
re  la  disfatta.  Tutta  l’Asia  e  tutta  l’Oceania  non  po¬ 
tranno  che  diventare  dei  domini  soggetti  alla  Gina 
ed  al  Giappone.  L’Europa  avrà  molto  da  fare  per 
difendere  se  stessa  e  l’Africa,  come  non  ha  saputo 
difendersi  nel  medio  evo  dall'invasione  musulmana. 
L’America  bisognerà  che  pensi  a  premunirsi  da  una 
invasione  gialla,  ed  in  quanto  all’Australia  che  è  il 
continente  più  piccolo  ed  il  più  esposto,  è  proba¬ 
bile  che  sarà  anche  il  sacrificato.  La  storia  ci  da  già 
l’esempio  dell’impero  greco  assorbito  da  orde  asia¬ 
tiche,  e  la  storia  si  ripeterà  sempre  fino  a  che  la  civil¬ 
tà,  e  con  essa  i  mezzi  di  comunicazione  rapidi  e  la 
educazione,  abbiano  reso  inutile  ogni  guerra. 

Ad  arrivare  però  alla  pace  perpetua  per  mezzo 
dell’arbitrato  come  è  .sognato  dai  pensatori  moderni, 
bisognerebbe  cambiare  l’educazione  dei  popoli,  ed 
invece  di  educare  le  masse  alla  vanagloria  delle  con¬ 
quiste,  istruirle  al  rispetto  del  diritto.  Ora  fino  a  che 
esisterà  una  Germania  che  si  regga  solo  per  la  forza, 
e  con  la  forza,  pretenda  di  spadroneggiare  in  Europa; 
fino  a  che  esisterà  una  Inghilterra  che  pretende  as¬ 
sorbire  tutto  il  mondo  e  sfuttarlo  a  suo  solo  bene¬ 
ficio,  dando  a  credere  nella  superiorità  della  propria 
razza:  fino  a  che  nell ‘America  del  Nord  ed  in  Austra¬ 
lia  esisterà  l’idea  imperialista  per  la  quale  si  tratta 
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come  gente  undesirable  tutti  quelli  che  non  sono 
anglo-sassoni,  e  tutte  le  razze  colorate  come  inferiori, 
fino  allora  vi  saranno  guerre  e  sempre  fino  a  com¬ 
pleto  esterminio  di  chi)  predica  il  privilegio  e  la  ra¬ 
gione  della  forza.  L’America  del  Sud  e  l’Africa  sa¬ 
ranno  i  due  continenti  privilegiati  che  rimarranno 
fuori  della,  lotta.  Ora  sono  precisamente  questi  due 
continenti  che  debbono  essere  riservati  alle  nazioni 
Mine,  le  quali  sole  vi  hanno  finora  apportato  in 
grande  maggioranza  i  propri  figli  e  giustamente  pos¬ 
sono  pretendere  che  la  loro  civiltà  e  la  loro  lingua 
abbiano  il  sopravvento.  Che  questi  due  continenti; 
avranno  col  tempo  esclusivamente  lingue  neo-latine 
è  indubitabile,  quando  si  pensi  che  le  razze  latine 
sono  le  più  adatte  ad  assimilarvisi  per  il  clima  ed  il 
carattere.  E  come  carattere  si  intende  lo  spirito  di 
tolleranza,  che  hanno  i  neo-latini  per  tutte  le  razze 
di  colore,  tolleranza  che  arriva  fino  all’assimilazione 
completa  di  popoli  a  noi  completamente  differenti. 

Una  differenza  notevole  esiste  fra  le  due  Americhe 
rispetto  al  trattamento  dell’uomo  di  colore.  Nel  Nord 
noi  vediamo  degli  stati  quasi  completamente  abitati 
da  negri,  che  non  possono  unirsi  coi  bianchi,  sono 
tenuti  appartati,  in  disprezzo,  e  'possono  solo  salvarsi 
dal  linciaggio  per  lai  forza  del  loro  numero. 

Nel  Sud  noi  contempliamo  un  esempio  di  ciò  che 
dovrebbe  essere  l’umanità  futura,  cioè  una  fusione 
completa  delle  tre  razze,  l’indigena  americana,  la  negra 
e  la  bianca:  nessuna  differenza  fra  esse,  anzi  un 
continuo  incrociamento  voluto  e  concesso. 

Ogni  negro  del  Brasile  cerca  una  compagna  più 
bianca  di  lui  che  le  dia  una  progenitura  meno  negra, 
ed  ogni  mulatta  preferisce  un  uomo  più  bianco  di 
essa,  spesso  un  emigrante  europeo:  nessun  pregiu¬ 
dizio  nè  odio  di  razza,  il  desiderio  anzi  di  far  spari¬ 
re  in  un  solo  incrociamento  ogni  diversità;  questa 
è  vera  democrazia,  vera  superiorità  civile.  Nè  si  ven- 
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ga  a  predicare  sull’abbrutimento  della  razza  bianca, 
od  altro  :  la  mulatta  brasiliana  non  ha  nulla  da  invi¬ 
diare  alla  donna  anglo-sassone,  ha  anzi  qualche  cosa 
di  migliore,  è  più  donna,  non  ha  l’isterismo  che  ne 
faccia,  come  della  inglese,  una  creatura  di  dubbio 
sesso. 

Nell’Africa  del  Sud,  boeri  ed  inglesi  andarono  a 
gara  nello  sterminare  i  negri,  finche  finirono  per  ster¬ 
minarsi  fra  di  loro. 

Ora  che  i  boeri  hanno  accettalo  il  dominio  ingle¬ 
se,  intendono  di  continuare  come  prima  a  detene¬ 
re  ciò  che  hanno  defraudato,  ed  i  poveri  negri  da 
padroni  del  suolo,  sono  costretti  ad  andare  a  servire 
il  boero  al  campo  e  l’inglese  nella  miniera. 

I  governi  locali,  nel  Sud-Africa,  hanno  proibito 
sotto  pene  severe  qualsiasi  connubio,  anche  tempora¬ 
neo,  fra  negri  e  bianchi;  un  decimo  della  popolazione 
è  bianca  e  sola  ha  i  diritti  civili,  ed  è  padrona  di  tut¬ 
to:  gli  altri  nove  decimi  sono  i  poveri  negri,  quelli 
che  accampati  e  trattati  come  razza  inferiore,  un 
giorno  o  l’altro  getteranno  a  mare  gli  usurpatori  bian¬ 
chi.  Nei  vicini  possedimenti  portoghesi  e  nelle  isole 
mascarene  abbiamo  invece  lodevoli  esmpi  di  incro¬ 
ciamenti.  I  creoli  delle  isole  Reunione  e  Maurizio, 
formano  una  forte  razza,  più  o  meno  di  colore,  a 
lingua  francese  e  che  si  moltiplica,  si  sviluppa  an¬ 
che  nel  Madagascar  ed  emigra  in  tutta  la  costa  o- 
rientale  dell’Africa,  dalla  città  del  Capo  a  Zanzibar. 
A  Delagoa  molti  portoghesi  sono  ammogliati  con  ne¬ 
gre  e  la  popolazione  locale  vi  è  fortemente  mescolata 
con  immigranti  asiatici.  I  neo-latini  preparano  alla 
razza  africana  una  nuova  generazione,  che  la  redi¬ 
merà  dall’ignoranza  e  la  nobiliterà  al  pari  delle  altre 
razze.  Il  chiarissimo  ex  ministro  degli  esteri  fran¬ 
cese,  sig.  Hanolaux  fu  fra  i  pochi  che  ebbe  la  visio¬ 
ne  dell’influenza  dominante  che  dovrebbe  avere  la 
Francia  nell’Africa.  L’Africa  intera  parlante  trance- 
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se,  ed  educata  dalla  Francia  è  un  sogno  civile  che 
può  divenire  realtà:  L’Italia,  la  Spagna  ed  il  Porto¬ 
gallo  sono  nazioni  che  non  hanno  che  una  emigra¬ 
zione  di  braccia,  e  di  esse  ne  difetta  l’America  del 
Sud,  che  per  laffinità  di  lingua  e  di  razza  è  predesti¬ 
nata  a  fondere  insieme  le  tre  lingue  del  «  sì  ».  Ih  A- 
frica  l’Italia,  arrivata  tardi,  è  inutile  che  ci  rimanga: 
per  incivilire  l’Africa  occorrono  capitali,  emigrazio¬ 
ne  di  denaro  e  non  di  braccia,  oltre  a  ciò  una  certa 
preparazione  pratica  e  diversi  punti  di  appoggio  di 
colonie  vecchie;  nulla  manca  alla  Francia,  che  per 
com'pire  la  grande  opera  sarebbe  la  vera  nazione  pre¬ 
destinata,  meglio  di  qualsiasi  altra. 

Nè,  si  lasci  illudere  l’Italia  dagli  alleati  teutonici  : 
la  perdita  di  Tripoli  non  le  arrecherà  danno  alcuno; 
gli  italiani  che  vi  si  recheranno,  vi  potranno  fare 
gli  stessi  buoni  affari  come  quelli  che  abitano  a  Tu¬ 
nisi.  Il  capitale  francese,  dappertutto  dove  va,  non 
porta  come  il  tedesco  una  pletora  di  gente  propria 
esclusivista  :  basta  parlare  con  quanti  italiani  vivono 
albe, stero  per  convincersi.  L’Italia  è  arrivata  troppo 
tardi  per  avere  colonie  proprie,  le  poche  che  potrebbe 
ancora  avere,  è  meglio  che  le  abbandoni,  poiché  non 
le  apporteranno  alcun  beneficio  e  le  potranno  causa¬ 
re  degli  attriti;  colla  Francia,  che  deve  essere  invece 
la  naturale  amica  ed  alleata  dell’Italia,  come  delle  con¬ 
sorelle  latine. 

L’Italia  ha  un  compito  ben  più  importante  nell’A¬ 
merica  del  Sud,  ed  è  quello  di  mandarvi  il  sovrap¬ 
più  della  sua.  popolazione,  che,  formando  una  gran¬ 
de  colonia  libera,  possa  far  prosperare  questo  nuovo 
continente,  ed  agire  come  elemento  di  unione  fra 
le  due  parti  di  esso,  fondandovi  la  base  di  una  futu¬ 
ra  Confederazione  del  Sud  America,  colla  fusione 
degli  elementi  ispano-lusitani.  La  visione  di  una 
America  del  Sud  latina  ed  unita  deve  essere  l’ideale 
supremo  di  ogni  mente  neo-latina.  E  questo  non  è 
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certo  un  ideale  di  guerra,  nè  di  conquista,  come  fu¬ 
rono,  e  sono,  gli  ideali  delle  razze  nordiche  :  l’ideale 
latino  è  la  pace,  è  l’unione  per  la  pace  e  l’affermazio¬ 
ne  forte  di  se  stessi. 

Le  repubbliche  del  Sud  America  bisogna  che  pen¬ 
sino  al  più  presto  ad  unirsi,  per  resistere  alla  inva¬ 
denza  anglo-sassone,  del  Nord  America  che  preten¬ 
de  quasi  di  esercitare  atti  di  tutela,  prodromi  di 
conquista.  Già  la  guerra  col  Messico,  questa  citta¬ 
della  avanzata  della  latinità,  avrebbe  dovuto  aprire 
gli  occhi  agli  americani  del  Sud;  è  venuta  in  segui¬ 
to  la  guerra  di  Spagna  che  ha  finito  col  dare  le  An- 
tille  in  mano  al  Nord  America:  'poi  la  farsa  della 
rivoluzione  di  Panama,  la  cui  perdita  per  l’America 
del  Sud  è  purtroppo  irreparabile;  la  farsa  ultima 
della  rivoluzione  di  Cuba  e  relativo  protettorato;  so¬ 
no  queste  le  tappe  successive  del  processo  di  assorbi¬ 
mento  graduale  deU’America  latina  per  la  razza  an¬ 
glo-sassone.  Ora  sono  minacciate:  tutta  l’America 
centrale,  il  Venezuela  e  PAmazonia,  dove  senza  la 
energia  di  un  manipolo  di  eroi  ceariani,  i  quali  rese¬ 
ro  indispensabile  l’intervento  brasiliano,  il  territorio 
dell’Acre  sarebbe  stato  una  preda  anglosassone.  Il 
Nord  America  in  tutti  i  congressi  panamericani  si  dà 
delle  arie  di  tutore  delle  altre  repubbliche  america¬ 
ne  :  tutta  la  campagna  panamericana  non  è  basata 
che  sulla  sola  idea  di  asservire  le  repubbliche  latine 
alla  anglo-sassone:  di  dare  al  Nord  America  una  e- 
gemonìa  sulle  due  Americhe,  di  preparare  la  strada 
a  questa  egemonìa,  di  renderla  sempre  più  probabi¬ 
le  mercè  i  vincoli  degli  interessi  economici,  di  com¬ 
piere  infine  ciò  che  quel  gran  delinquente  che  si 
chiamava  Gecil  Rhodes  ha  lasciato  scritto  nel  suo  te¬ 
stamento  politico  :  l’Africa  agli  inglesi,  e  le  repubbli¬ 
che  latine  al  Nord-America. 

L’America  del  sud  è  più  distante  moralmente  e 
materialmente  dal  Nord  America  che  dall’Europa. 


9  - 


Geograficamente  le  due  xàmeriche  sono  collegate  in¬ 
sieme  e  per  di  più  portano  lo  stesso  nome,  però  è 
un  errore  il  definire  due  continenti  così  distanti  e  se¬ 
parati  collo  stesso  nome,  quando  i  tre  continenti  an¬ 
tichi  che  formano  invece  un  blocco  ben  più  unito, 
portano  tre  nomi  distinti.  Fra  Buenos  Ayres  e  Nuo¬ 
va  York  si  può  dire  non  esistono  comunicazioni  di¬ 
rette,  anzi  la  linea  la  più  breve  per  andare  fra  le  due 
metropoli,  del  Nord  e  del  Sud,  è  di  passare  per  l’Eu¬ 
ropa.  E’  vero  che  i  Nord  Americani  cercano  con  tut¬ 
ti  i  mezzi  di  rafforzare  i  vincoli  fra  essi  e  gli  ameri¬ 
cani  del  Sud,  ma  questi  sforzi  saranno  vani  contro 
il  fatto  geografico  deiressere  le  due  Americhe  più 
distanti  fra  loro  che  separatamente  dall’Europa. 

La  ferrovia  panamericana  da  Nuova  York  a  Bue¬ 
nos  Aires  passando  per  l’America  centrale  è  una  u- 
topia,  ed  anche  qualora  non  lo  fosse,  non  avrebbe 
alcun  valore  politico  poiché  con  una  ferrovia  simi¬ 
le,  una  diramazione  versoci  porti  del  Venezuela  si 
imporrà,  ed  i  porti  del  Venezuela  sono  abbastanza 
vicini  all’Europa  come  airAmerica  del  Nord  per  ren¬ 
dere  assolutamente  inutile  un  giro  vizioso  per  l’Ame¬ 
rica  centrale  ed  il  Messico.  Il  Sud  America  ha  tutti 
i  caratteri  di  una  isola  e  come  tale  resterà  :  è  appunto 
per  questa  qualità,  per  l’influenza  dominante  delle 
razze  latine  in 'esso,  che  è  da  augurarsi  che  nel  più 
breve  tempo  possibile  tutte  le  repubbliche  che  vi  e- 
sistono  si  uniscano  in  un  solo  corpo  in  una  Confe¬ 
derazione  del  Sud  America. 

Sarà  questa  forse  una  utopia,  ma  è  una,  utopia  che 
se  non  .diviene  realtà  segnerà  la  decadenza  finale 
della  razza  latina.  L’avvenire  di  tutti  i  latini  dell’Eu¬ 
ropa  è  intimamente  legato  colfavvenire  del  Sud  Ame¬ 
rica,  come  l’avvenire  della  Francia  in  particolare  è 
intimamente  legato  colfavvenire  dell’Africa.  Il  Sud 
America  è  un  piccolo  continente,  è  più  piccolo  del 
Nord  America  e  molto  minore  dell’Africa  e  dell’Asia, 
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però  è  il  continente  meglio  fornito  dalla  natura  per 
poter  dar  posto  alla  più  grande  quantità  di  popola¬ 
zione.  Sembra  un  paradosso  questo,  ma  già  l’incom¬ 
parabile  geografo  Eliseo  Rèclus  ci  fa  conoscere  che 
come  superfice  abitabile  il  Sud  America  ha  più  e- 
stensione  che  il  Nord,  perchè  dal  Nord  America  si 
debbono  dedurre  tutti  i  territori  nei  quali  la  tempe¬ 
ratura  normale  è  al  disotto  dello  zero,  cioè  mezzo  il 
Can adà,  l’ Alaska,  la  Groenlandia.  Nel  Sud  invece 
della  temperatura  media  sotto  zero  non  abbiamo  che 
una  piccola  zona  costiera  nella  Terra  del  Fuoco;  nel 
Sud  abbiamo  invero  diverse  provincie  sterili  per 
mancanza  di  acqua,  nell’Argentina,  nell’altipiano  di 
Atacama  e  della  Puna.  sulle  coste  del  Cile  setten¬ 
trionale  e  del  Perù,  ma  tutti  questi  territori  non  so¬ 
no  più  estesi  degli  altipiani  non  meno  sterili  delle 
Montagne  Rocciose  nel  Nord  America:  di  più  come 
vedremo  in  seguito  tutti  i  terreni  sterili  dell’Argen¬ 
tina  sono  suscettibili  di  irrigazione,  e  saranno  ap¬ 
punto  essi  il  focolare  delle  future  generazioni.  Con 
ciò  coloro  che  affermano  l’inferiorità  della  razza  lat¬ 
tina  troveranno  un  nuovo  argomento  in  loro  favore 
nel  fatto  che  il  Nord  America  è  molto  più  popolato 
che  il  Sud;  ma  questo  non  è  che  un  argomento  pue¬ 
rile,  perchè  il  Nord  America  se  è  più  popolato  lo 
deve  solo  all’emigrazione  europea,  dell’uomo  bianco, 
che  sempre  predilige  i  paesi  temperati  di  clima  si¬ 
mile  all’europeo  :  ora  quasi  tutta  l’America  del  Nord 
ha  un  clima  simile  all’Europa,  trovandosi  alla  stes¬ 
sa  latitudine  e  nella  zona  temperata;  solo  la  parte 
meridionale  del  Sud  America,  la  più  stretta,  la  più 
ingrata  come  fertilità  di  terreni  e  regime  metereolo- 
gico,  ha  un  clima  europeo.  Nel  Nord  America  i  fiu¬ 
mi  massimi,  veri  veicoli  di  civiltà,  il  Missisipì  ed  il 
San  Lorenzo  con  tutti  i  loro  affluenti  scorrono  com¬ 
pletamente  in  zona  temperata;  solo  la  parte  meridio¬ 
nale  degli  affluenti  al  Piata  scorre  nella  zona  tem- 
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perata  del  Sud  America:  tutto  l’intero  bacino  dell’A¬ 
mazzone,  il  fiume  gigantesco,  il  più  colossale  per  la 
potenza  d’acqua  nel  mondo,  scorre  tutto  nella  zona 
tropicale,  la  quale  non  può  essere  colonizzata  diret¬ 
tamente  da  europei,  ma  solo  dagli  incroci,  o  figli  di 
europei  climatizzati.  Altro  enorme  vantaggio  che  tro¬ 
varono  gli  emigranti  negli  Stati  Uniti  fu  la  scoperta 
delle  miniere  di  carbone  e  petrolio  che  diedero  una 
spinta  enorme  all’industria,  e  la  scoperta  delle  mi¬ 
niere  d’oro  di  California  che,  con  un  rusli  formidabi¬ 
le,  fu  la  spinta  al  popolamento  rapido  di  enormi  e- 
stensioni  di  terreno  interposti  fra  i  paesi  dell’oro  e 
del  carbone. 

La  forma  poco  accidentata  del  Sud  America,  l’es¬ 
sere  gran  parte  del  suo  territorio  nella  zona  torrida, 
1’esistenza  di  una  catena  di  montagne  altissime,  co¬ 
me  le  Ande,  che  si  interpongono  fra  la  costa  e  l’in¬ 
terno,  fecero  sì  che  il  continente  si  può  dire  abitato 
solo  sulla  sua  periferia,  rimanendo  tutte  le  solitudi¬ 
ni  dell’interno  abitate  da  animali  d ‘ogni 'specie;  una 
fauna  ricchissima  nella  quale  l’animale-uomo  vi  è 
il  meno  rappresentato  nelle  persone  di  tribù  abori¬ 
gene  isolate. 

E’  in  considerazione  della  distanza  che  si  spiega 
come  queste  popolazioni  che  abitano  la  periferia  del 
continente,  per  quanto  affini  di  razza  e  di  lingua,  sie- 
no  rimaste  politicamente  separate,  per  la  mancanza 
di  un  nucleo  di  unione;  dalla  parte  orientale,  cioè 
nel  Brasile,  dove  non  vi  sono  grandi  ostacoli  natu¬ 
rali,  i  portoghesi  ed  i  loro  successori,  i  paulisti.  po¬ 
terono  spingersi  verso  l’interno*  allargando  sempre 
più  la  sfera  di  influenza  dei  lusitani  a  svantaggio  de¬ 
gli  spagnuoli,  e  far  conoscere  tutto  il  valore  degli 
immensi  territori  dell’interno. 

E’  facile  lo  stabilire  che  la  razza  latina  è  una  raz¬ 
za  degenerata  quando  non  si  guardano  che  gli  effet¬ 
ti,  e  non  si  studiano  le  cause  della  nostra  inferiorità 
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economica  attuale.  E”  chiaro  che  se  l’Inghilterra  non 
fosse  stata  un’isola,  non  avrebbe  potuto  conservarsi 
neutrale  in  tutte  le  guerre  continentali,  od  almeno, 
non  immischiarsi  che  parzialmente  a  seconda  del¬ 
l’interesse  particolare,  e  perciò  ogni  suo  progresso, 
per  quanto  lento  e  proporzionato  all’intelligenza  dei 
suoi  abitanti,  erla  pur  sempre  un  progresso  reale, 
senza  rivolgimenti.  E’  chiaro  che  se  l’Inghilterra  non 
avesse  posseduto  un  sottosuolo  così  ricco  di  carbo¬ 
ne,  non  avrebbe  potuto  esercitare  quasi  una  egemo¬ 
nìa  industriale,  e  per  essa  sentito  l’assoluto  bisogno, 
per  proteggere  i  propri  commerci,  di  possedere 
dei  punti  di  appoggio  in  tutti  i  mari  del  mondo  : 
punti  di  appoggio  che  furono  i  nuclei  di  future  co¬ 
lonie.  E’  chiaro  che  se  r'E'uropa  non  avesse  avuto 
delle  guerre  continue  che  la  rivoluzionarono,  gli  in¬ 
glesi  non  avrebbero  potuto  rubare  l’India  ed  il  Cana- 
dà  ai  francesi,  ’nè  il  Sud  Africa  e  l’Australia  agli  o- 
landesi.  Si  aggiunga  che  le  navi  inglesi  conquistatrici 
sembra  abbiano  avuto  una  bussola  speciale  che  li 
conducevano  nei  paesi  dove  si  scoprirono  le  più 
importanti  miniere  di  oro;  si  aggiunga  che  l’Inghil¬ 
terra  ha,  commercialmente  parlando,  una  posizione 
invidiabile  per  la  sua  vicinanza  aH’America,  e  si  a- 
vrà,  con  tutto  ciò,  il  perchè  gli  inglesi  si  trovano  e- 
conomicamente  più  avanzati  di  altri  popoli. 

Una  posizione  analoga  a  quella  dell’Inghilterra  in 
Europa,  l’hanno  gli  Stati  Uniti  in  America  coll’ag- 
gravante  per  i  paesi  latini,  dell’essere  il  territorio 
degli  Stati1  Uniti  molto  più  esteso  e  ricco  per  se  stes¬ 
so  che  non  l’Inghilterra.  E’  per  ciò  che  i  paesi  lati¬ 
ni  del  Sud  America  se  non  vogliono  essere  assorbiti 
in  un  protettorato,  che  significhi  schiavitù,  debbono 
proteggersi  da  se  soli  e  pensare  alla  propria  conser¬ 
vazione,  al  proprio  avvenire. 

L’idea  di  una  unione  fra  tutte  le  repubbliche  del 
Sud  America  non  è  una  idea  nuova,  per  quanto  es- 
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sa  sia  staita  ventilata  solo  come  un  avvenire  molto 
lontano,  e  molto  improbabile.  Studiando  la  cosa  in 
astratto  si  putirebbe  arrivare  a  degli  inni  ditirambici 
sulla  grandezza  della  Nuova  Roma,  cioè  dei  paesi 
latini  del  Nuovo  Mondo,  ma  per  quanto  l’appellativo 
di  Nuova  Roma  ad  una  ipotetica  confederazione  sud- 
americana,  sia  appropriato  per  la  vastità  del  terri¬ 
torio  e  l’origine  dei  suoi  abitanti,  pure  per  arrivare 
a  questo  sublime  risultato  bisogna  studiare  le  cose 
meno  poeticamente,  dal  lato  pratico  della  eosa  e 
nel  senso  egoistico  di  essa,  come  usano  i  nostri  buo¬ 
ni  maestri,  gli  anglo-sassoni. 

Etnicamente  l'America  latina  è  simile  alla  penisola 
iberica,  si  divide  cioè  in  due  parti,  le  quali  chiaman¬ 
dole  una,  la  orientale,  parla  la  lingua  portoghese,  e 
la  seconda,  l’occidentale,  la  lingua  s'pagnuola;  nella 
America  centrale  e  nel  Messico  si  parla  pure  lo  spa- 
gnuolo;  nelle  Antille  oltre  lo  spagnuolo  vi  si  parla 
il  francese  e  l’inglese. 

Considerando  la  sola  America  del  Sud  :  le  due 
parti  ispano-lusitane  si  bilanciano  quasi  fra  di  loro 
per  la  popolazione  :  abbiamo  cioè  più  di  venti  milioni 
di  abitanti  neo-spagnuoli,  ed  altrettanti  di  abitanti 
neo-portoghesi;  le  due  popolazioni  poi  aumentano 
quasi  nella  stessa  proporzione:  gli  Stati  del  sud  del 
Brasile  e  l’Argentina  sono  i  paesi  dove  l’immigra- 
zione  europea  essendo  più  forte,  la  popolazione  au¬ 
menta  più  rapidamente. 

A  questi  due  elementi  distinti:  l’ispano  ed  il  lu¬ 
sitano  bisogna  aggiungere  un  terzo  elemento,  l’ita¬ 
liano,  che  non  è  senza  importanza,  per  quanto  vi  sia 
chi  asserisca  il  contrario. 

Considerando  in  se  stessi  i  paesi  neo-spagnuoli  e 
neo-portoghesi  si  potrebbe  concludere  che  ben  pochi 
furono  gli  spagnuoli  ed  i  portoghesi  che  vi  immigra¬ 
rono  e  si  potrebbe  forse,  facendo  una  statistica,  sta¬ 
bilire  che  il  numero  degli  immigranti  italiani  nel 
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Sud  America  dall’epoca  della  conquista  in  poi,  egua¬ 
glia  il  numero  degli  immigranti  spagnuoli  e  porto¬ 
ghesi.  Se  vi  sono  circa  quaranta  milioni  di  ispano- 
lusitani  non  è  certo  che  vi  sieno  immigrate  altret¬ 
tante  persone  dalla*  penisola  iberica,  ma  solo  che 
quei  primi  nuclei  di  immigranti  che  i  conquistatori 
vi  portarono,  latinizzarono  gli  indigeni  e  gli  altri 
stranieri  bianchi  o  di  colore.  Se  gli  italiani  nelle  sta¬ 
tistiche  non  figurano  nel  Sud  America  che  per  circa 
due  milioni  di  persone,  cioè  uno  per  ognuno  delle 
due  parti,  ciò  dipende  solo  dal  fatto  che  i  figli  degli 
italiani  in  grande  maggioranza  prendono  la  nazio¬ 
nalità  del  paese  dove  nascono. 

L’elemento  italiano  ha  compiuto  e  compie  nel  Sud 
America  ciò  che  compie  f anglo-sassone  nel  Nord- 
America  :  esso  è  l'elemento  di  progresso  e  di  vita  nei 
paesi  neo-latini.  Il  sig.  Hanotaux,  l’ex  ministro  de¬ 
gli  esteri  francese,  ben  scrisse  al  suo  ritorno  da  un 
viaggio  in  Italia,  che  i  progressi  compiuti  dall’Italia 
si  possono  riassumere  in  una  sola  parola:  «fecon¬ 
dità».  Questa  parola  si  potrebbe  scrivere  a  lettere  cu¬ 
bitali  per  quanto  fecero  e  fanno  gli  italiani  nell’Ame¬ 
rica  del  Sud  :  è  lo  sforzo  continuo,  palese  di  migliaia 
di  individoi  che  colonizzano  il  deserto,  trasformano 
colla  sola  energia  delle  braccia  vaste  estensio¬ 
ni  spopolate  in  centro  di  lavoro:  dànno  vitalità  ad 
un  corpo  che  non  aveva  movimento  per  mancanza 
di  sangue  vivificatore;  e  là  dove  il  dominio  dei  go¬ 
verni  religiosi  della  Spagna  e  del  Portogallo  vi  ave¬ 
va  seminato  lo  sterminio  ed  il  terrore,  là  dove  i  ge¬ 
suiti  imperavano  asservendo  gli  indigeni  là  dove 
l’egoismo,  umano  larvato  di  carità  cristiana  permette¬ 
va  lo  sfruttamento  degli  uomini  di  colore  come  schia¬ 
vi  :  là  riescono  e  si  moltiplicano  le  formiche  umane; 
gli  italiani  nel  Sud  America  fondano  il  caposaldo  di 
una  Nuova  Roma. 

Tutta  questa  opera  degli  italiani,  è  ancora  più  no- 


tevole  perchè  fatta  senza  l’appoggio,  nè  l’incoraggia- 
mento  della  madre  patria,  senza  l’incoraggiamento 
dei  governi  locali,  i  quali,  sempre  per  la  fisima  del¬ 
l’inferiorità  di  loro  stessi,  non  favoriscono  che  gl’im¬ 
migrati  nordici;  tutta  questa  opera  senza  l’aiuto  di 
alcuno,  fuggendo  anzi  l’aiuto  dei  governi  che  nell’a¬ 
nimo  del  contadino  italiano  è  pur  sempre  il  governo 
ladro  di  una  volta;  poiché  per  usare  una  espressio¬ 
ne  meno  volgare  e  più  giusta,  al  governo  che  è  un 
male,  sia  pure  necessario,  il  contadino  italiano  vi 
contrappone  il  bene  della  sua  energia  individuale, 
che  sormonta  gli  ostacoli  e  spiana  la  via  al  benesse¬ 
re,  che  è  lo  scopo  da  conseguire. 

Questa  opera  degli  italiani  nel  Sud  America,  è  dop¬ 
piamente  lodevole  essendo  un’opera  di  laboriosità  e 
di  pace.  L’elemento  italiano  non  è  come  l’elemento 
tedesco  ed  inglese  che  dappertutto  dove  va  forma  ca¬ 
sta  a  parte,  in  attesa,  per  la  forza  del  numero  di  po¬ 
ter  prendere  il  sopravvento  ed  imporsi  e  spadroneg¬ 
giare.  Quante  volte  non  rimpiansero  i  colonisti  ger¬ 
manici  di  non  aver  approfittato  della  rivoluzione  che 
abolì  l’impero  nel  Brasile,  per  impossessarsi  degli 
stati  del  sud  dove  i  coloni  tedeschi  sono  in  maggio¬ 
ranza? 

Un  tedesco  trova  sempre  che  la  guerra  è  un  male 
necessario,  anzi  un  bene,  perchè  non  è  che  la  guer¬ 
ra  che  ha  dato  un  nome  alla  Germania  e  la  fa  teme¬ 
re  :  perciò  un  tedesco  sarà  sempre  rispettoso  per  il 
suo  imperatore,  nonché  per  gli  innumerevoli  princi¬ 
pi  di  tutte  le  sue  innumerevoli  case  reali  :  il  rispet¬ 
to  all’uniforme  ed  alla  gerarchia  Asociale  è  per  lui 
un  dogma;  il  socialismo  che  è  un  articolo  di  impor¬ 
tazione  tedesca  astrattamente  abolisce  tutti  i  dogmi, 
tutte  le  classi,  ma  esso  pure  nel  suo  spirito,  come  è 
predicato  diai  isuoi  profeti  tedeschi,  non  rispecchia 
che  l’anima  del  popolo  tedesco,  questo  bisogno  del¬ 
la  uniformità  regolamentare,  della  matematica  adat- 
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tata  alla  vita  comune,  dello  sforzo  continuato,  ma  col¬ 
lettivo,  dell’evirazione  di  ogni  sforzo  individuale  nel¬ 
l’ammirazione  che  ogni  buon  tedesco  ha  per  l'auto¬ 
rità  e  chi  la  rappresenta,  sia  esso  un  amministratore 
socialista  od  un  principe  borghese.  Negli  inglesi  in¬ 
vece  che  .non  hanno  lo  spirito  militare,  non  avendo 
mai  avuto  che  guerre  coloniali  condotte  da  merce¬ 
nari,  ogni  loro  atto  è  mosso  da  puro  spirito  com¬ 
merciale,  dall’idea  egoistica  del  loro  benessere  per¬ 
sonale  :  la  parola  comfort  è  puramente  inglese  e  tra¬ 
dotta  nel  suo  vero  significato  dovrebbe  dire  fare  il 
proprio  comodo  senza  riguardi  per  nessuno  :  l’ingle¬ 
se  dove  va,  non  si  assimila  colla  popolazione  che  vi 
trova,  se  è  scapolo  aspetta  con  calma  di  poter  avere 
una  moglie  inglese,  non  si  unisce  che  molto  rara¬ 
mente  con  donne  di  altra,  nazionalità;  sarebbe  uno 
sforzo  troppo  grave  per  la  sua  intelligenza  l’ammet¬ 
tere  a  sua  eguale  una  persona  di  razza  inferiore;  di 
più  ciò  gli  può  nuocere  alle  sue  abitudini,  al  suo 
comfort.  Per  un  inglese  Punirsi  con  una  donna  di 
razza  colorata  sarebbe  poi  una  degradazione;  l’ingle¬ 
se  può  bene  ammettere  che  i  cinesi  vengano  a  mi¬ 
gliaia  a  servire  nelle  miniere  del  Transvaal,  ma  ciò 
è  solo  per  impedire  che  i  negri  locali,  per  la  ricer¬ 
ca  di  mano  d’opera.,  aumentino  le  loro  pretese;  nelle 
colonie  inglesi  dell’Australia  dove  imperano  i  parti¬ 
ti!  più  avanzati,  più  o  meno  socialisti  l’entrata  degli 
operai  stranieri  è  quasi  impossibile  per  ogni  sorta 
di  restrizioni  proibitive;  il  labour  party  è  di  idee  so¬ 
cialiste  sì,  ma  all’inglese,  cioè  per  se  stesso,  per  i 
membri  soli  del  partito;  i  canacchi  negri  delle  isole 
dell’Australia  vengano  bene  nel  Oueensland,  ma  è 
solo  per  lavori  temporanei  del  raccolto,  le  leggi  libe¬ 
rali  del  paese  permettono  bensì  di  sfruttare  questa 
povera  gente  di  colore,  ma  non  permettono  che  si 
stabiliscano  nel  paese. 

Di  questa  lotta  di  interessi,  di  influenze,  l’italiano 
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non  se  ne  è  mai  preoccupato  :  l’anima  italiana  è  indi¬ 
vidualista,  quasi  anarchica,  e  come  tale  non  si  presta 
alle  idee  imperialiste  che  sono  proprie  ai  popoli  nor¬ 
dici;  però  un  italiano  che  diventi  argentino,  brasilia,- 
no,  sud-americano,  non  è  una  forza  perduta  per  l’I¬ 
talia;  queiritaliano  apporterà  nel  'nuovo  paese  una  e- 
nergia  di  più  che  farà  apprezzare  il  nome  d'Italia^  fa¬ 
vorirà  sempre  più  gli  scambi  commerciali  coH’Italia, 
vi  porterà  l’idea  di  pace  e  di  lavoro  che  nelle  popo¬ 
lazioni  locali,  per  i  ricordi  di  una  vita  larga  di  poche 
persone  in  un  grande  territorio,  non  vi  sono  ancora 
ben  radicate.  Se  noi  consideriamo  per  un  esempio  pii 
italiani  neirArgentina,  dobbiamo  arrivare  a  deplorare 
che  gli  italiani  non  vi  sieno  considerati  come  citta¬ 
dini,  perchè  sicuramente  l’Argentina  sarebbe  meglio 
governata,  prendendovi  ’parte  tutti  coloro  che  sono 
interessati  al  buon  governo,  tutti  quelli  che  pagano 
le  tasse.  Noi  assistiamo  di  fatto  ad  uno  spettacolo  poco 
decoroso  neirArgentina-,  come  in  altri  stati  del  Sud 
America  di  una  minoranza  straniera  che  lavora  e  pro¬ 
duce  senza  avere  i  diritti  civili  e  di  un’altra  mino¬ 
ranza  indigena  che  vi  governa  con  il  regime  della 
oligarchia  nepotista,  e  del  grosso  della  popolazione 
formato  dai  figli  degli  stranieri,  o  dai  fieli  del  paese 
delle  classi  basse  che  non  si  interessa  di  politica  nè 
di  buon  governo,  o  se  se  ne  interessa  è  per  farsi  pa¬ 
gare  il  voto.  Coll’astensione  delle  persone  che  più 
sono  interessate  al  buon  governo,  cioè  di  quelle  che 
realmente  producono,  il  paese  si  trova  ad  essere 
sempre  governato  da  .quelle  stesse  famiglie  i  cui 
membri  fanno  della  politica  un  mestiere,  e  della 
corruzione  una  istituzione.  Vi  sono  distretti  interi, 
come  nella  provincia  di  Santa  Fé’,  che  sono  quasi  e- 
sclusivamente  abitati  da  italiani,  in  maggioranza  con¬ 
tadini:  nessuno  di  essi  però  ha  il  diritto  di  prendere 
parte  alle  elezioni,  e  poter  protestare  perchè  le  tasse 
aumentano  con  un  crescendo  meraviglioso;  e  con 
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tutte  queste  tasse  i  governi  provinciali  come  il  na¬ 
zionale  si  trovano  sempre  più  indebitati,  tutti  i  pro¬ 
getti  di  opere  pubbliche  sfumano  dopo  una  infinità 
di  studi  e  di  commissioni,  tutte  le  entrate  non  ser¬ 
vono  che  a  mantenere  un  esercito  di  tinteriMos,  im¬ 
piegati  parassiti  che  fra  un  cigarillo  e  l’altro  si  aiu¬ 
tano  nel  far  niente  e  studiano  il  miglior  mezzo  di 
far  agire  le  proprie  influenze  per  ottenere  un  au¬ 
mento  alla  già  grassa  prebenda  che  incassano.  Lo 
straniero  che  è  stabilito  nel  paese  è  sempre  del  par¬ 
tito  del  governo,  paga  sempre  e  la  sola  cosa  che  de¬ 
sidera  è  che  vi  siano  meno  cambiamenti  possibili  : 
è  il  migliore  elemento  di  pace,  forse  perchè  lo  stra¬ 
niero  fa  il  ragionamento  di  quel  cane  della  favola, 
che  sentendosi  divorato  da  parassiti,  preferiva  te¬ 
nerseli  adosso,  pensando  che  almeno  quelli  erano 
sazii  e  che  cacciandoli  gli  potrebbe  arrivare  di  pren¬ 
derne  degli  altri  ben  più  affamati. 

E’  una  cosa  dolorosa,  anzi  vergognosissima,  lo  spet¬ 
tacolo  delle  classi  dominanti  nelle  repubbliche  del  Sud 
America  e  specialmente  neirArgentina:  la  verità  è 
una  ben  dura  parola:  la  verità  non  potrà  mai  essere 
detta,  potrà  essere  velata,  da  conferenzieri  abili  che 
vengono  nel  Sud  America  a  suon  di  gran  cassa  per 
farvi  quattrini  .e  la  reclame  ai  proprii  scritti.  La  veri¬ 
tà  per  l’uomo  che  pensa,  per  l’educatore,  per  chi  vuo¬ 
le  conseguire  uno  scopo,  la  verità  deve  sempre  essere 
detta,  essa  sola  può  essere  la  salvaguardia  ad  un  di¬ 
sastro  finale.  Ora  la  verità  che  devono  dire  tutti  quanti 
hanno  abitato  nel  Sud  America,  la  verità  che  chiun¬ 
que  può  leggere  ed  intrawedere  anche  in  fogli  auo- 
tidiani,  è  che  neirAmerica  latina  impera  ancora  ciò 
che  vi  hanno  lasciato  come  retaggio  i  governi  religio¬ 
si  della  Spagna  e  del  Portogallo  :  la  menzogna.,  il  va¬ 
niloquio,  la  corruzione.  Sarà  questo  ancora  un  argo¬ 
mento  per  i  detrattori  sistematici  dei  paesi  latini,  ed 
è  certamente  questo  il  punto  debole  della  difesa,  se 
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difesa  ha  bisogno,  della  razza  latina,  per  combattere 
l’idea  della  sua  inferiorità. 

Le  cause  del  malgoverno  nel  Sud  America  sono 
multiple,  ma  la  causa  prima  consiste  nella  giovinez¬ 
za  di  questi  governi,  e  la  seconda  consiste  nella  per¬ 
sistenza  nefasta  della,  influenza  del  cattolicismo. 

Che  nei  paesi  latini  d'America  il  governo  sia  un 
mercimonio  continuato  è  un  luogo  comune  oramai 
conosciuto  e  sul  quale  è  inutile  discutere  :  la  sola  di¬ 
fesa  possibile  è  col  dire  che  anche  nelPAmerica  del 
Nord  dove  la  popolazione  è  più  densa  ed  il  regime 
costituzionale  più  antico,  anche  là  la  corruzione  infie¬ 
risce  ed  impera,  come  ne  fa  fede  quella  bella  istitu¬ 
zione  che  si  chiama  la  Tammany  Hall.  Ma  lasciando 
da  parte  le  difese  alla  latinità,  e  considerando  solo  i 
fatti  per  se  stessi,  si  viene  a  domandarci  di  una  cosa 
che  realmente  ci  fa  stupore,  e  cioè  come  mai  in  un 
paese  così  poco  popolato  come  l’Argentina  così  nuo¬ 
vo  e  di  così  grande  avvenire,  come  mai,  le  classi  così 
dette  dirigenti,  non  aspirano  che  ad  una  funzione  so¬ 
la,  quella  della,  empleomania ,  degli  impieghi,  del  pa¬ 
rassitismo  sociale? 

E’  una  cosa  che  realmente  stringe  il  cuore,  e  fa 
veramente  dubitare  delfavvenire  della  razza,  il  ve¬ 
dere  tutti  questi  figli  del  paese,  il  circoscrivere  le  loro 
aspirazioni  nella  lotta  per  la  conquista  dello  stipen¬ 
dio  il  più  grasso  possibile  ed  il  meno  faticoso.  La  poli¬ 
tica,  i  regolamenti  d’ogni  sorta  le  opere  pubbliche, 
tutto  ed  ogni  cosa  è  fatto  con  un  unico  scopo,  quello 
di  creare  delle  nuove  amministrazioni,  dei  nuovi  seggi 
con  altrettanti  nuovi  impiegati  colle  relative  prebende. 
Se  si  facesse  una  statistica  di  ciò  che  costano  gli  im¬ 
piegati  comparativamente  fra  i  diversi  stati  dell’Ame¬ 
rica  del  Sud  e  dell’Europa  si  potrebbe  arrivare  a  dei 
confronti  addirittura  vergognosi  per  l’America  latina. 

Soffermiamoci  un  momento  nella  repubblica  Argen¬ 
tina  che  è  il  prototipo  fra  le  repubbliche  latine  e  che 
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giustamente  aspira  a  divenirne  il  porta  bandiera.  Noi 
vediamo  l’Argentina  come  un  vasto  territorio  con  ap¬ 
pena  sei  milioni  di  abitanti  dei  quali  un  quinto  nella 
sola  capitale,  Buenos-Aires;  anche  i  ciechi  possono 
vedere  da  questo  solo  fatto,  anche  astrazione  fatta 
della  posizione  geografica  che  ne  è  la  causa,  che  Bue¬ 
nos-Aires  è  il  centro  economico  del  paese  e  insieme 
il  cuore  ed  il  cervello  del  corpo  argentino.  Ebbene 
leggiamo  un  po’  la  costituzione  e  ci  si  crederà  ingan¬ 
nati;  l’Argentina  non  è  un  paese  unitario,  ma  fede¬ 
rale,  una  specie  di  Stati  Uniti  per  burla,  Buenos  Ai¬ 
res  può  ben  essere  il  centro  pulsante  di  tutta  la  gran 
macchina  argentina,  ma  questa  grande  macchina  ha 
bisogno  di  un  numero  infinito  di  ruote  giranti  nel 
vuoto,  per  fare  girare  le  quali  ci  vuole  una  grande 
quantità  di  olio  sotto  forma  di  stipendi  per  mantenere 
tutti  questi  inutili  governi  provinciali;  ogni  provincia 
ha  la  sua  brava  camera  di  deputati  e  senatori,  pagati 
per  passare  il  loro  tempo  in  u'na  dolce  sinecura,  co¬ 
me  se  per  questo  non  bastassero  i  deputati  e  sena¬ 
tori  delle  camere  nazionali. 

Gli  argentini  copiando  la  costituzione  nord-ameri¬ 
cana,  hanno  copiato  tutto  ciò  che  vi  era  di  cattivo 
lasciando  da  parte  ciò  che  vi  poteva  essere  di  buono, 
come  il  trattamento,  a  base  di  eguaglianza,  degli  stra¬ 
nieri. 

Amministrativamente  parlando  il  discentramento  è 
un  bene  che  non  ha  bisogno  di  dimostrazione  tanto 
che  è  adottato  anche  da  paesi  unitarii;  ma  il  discen¬ 
tramento  in  materia  legislativa  'non  può  che  essere 
un  male  perchè  crea  degli  organismi  inutili  che  pos¬ 
sono  produrre  scissioni  ed  attriti  fra  loro,  e  che  in 
ma'no  di  poche  famigie  dell'oligarchia  dominante, 
in  provincie  poco  popoliate  può  assumere  il  carat¬ 
tere  di  vera  e  propria  autocrazia.  Il  discentramento 
che  all’epoca  in  cui  la  costituzione  nord-americana  fu 
dettata,  aveva  la  sua  ragione  di  essere  anche  in  ma- 
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teria  legislativa  causa  i  mezzi  lenti  delle  comunica¬ 
zioni  di  allora,  è  un  male  adesso  che  col  mezzi  di 
trasporto  rapidi  spariscono  non  solo  le  frontiere  fra 
le  provincie  ma  fra  Stati  diversi;  ne  abbiamo  una 
prova  nei  continui  dissidi  fra  le  leggi  dei  differenti 
Stati  dell’Unione  in  materia  di  divorzio  come  di  fal¬ 
limenti,  nonché  in  materia  di  polizia  per  la  protezione 
dovuta  agli  stranieri;  ne  abbiamo  come  conseguenza 
perfino  delle  complicazioni  internazionali  nelle  quali 
il  governo  nazionale  fa  la  figura  dell'irresponsabile 
incosciente,  come  per  il  linciaggio  degli  italiani  nella 
Luisiana,  o  delle  scuole  per  i  giapponesi  in  Califor¬ 
nia.  Se  il  discentramento  può  arrecare  danno  agli 
Stati  Uniti,  figurarsi  poi  come  deve  essere  nell’Argen¬ 
tina  dove  vi  sono  delle  provincie  spopolate  nelle  quali 
le  entrate  non  sono  neanche  sufficienti  per  coprire 
le  spese  di  mantenimento  delle  camere,  sì  che  il  go¬ 
verno  nazionale  deve  sempre  intervenire  in  aiuto  per 
la  minima  spesa  occorrente,  sia  essa  per  un  lavoro 
di  utilità  pubblica  o  per  creare  un’altra  amministra¬ 
zione  non  meno  inutile  delle  consorelle. 

Questi  governi  provinciali  sono  dei  veri  governi  da 
operetta,  dove  le  cose  si  fanno  assolutamente  in  far 
miglia  e  gii  attori  si  scompartiscono  degnamente  le 
parti,  prima  di  entrare  in  scena;  l’impero  del  caudil¬ 
lismo,  dei  capi  politici,  non  scomparirà  fino  a  che 
esisteranno  questi  parlamenti  in  miniatura,  fonti  di 
corruzione  e  di  empleomania ,  iiripiegomania. 

La  mania  degli  impieghi,  che  attutisce  ogni  ener¬ 
gia  e  spirito  di  iniziativa  è  ancora  un  triste  retaggio 
della  dominazione  religiosa  nel  Sud  America  come 
ancora  lo  è  nella  penisola  iberica. 

La  religione  cattolica  ha  fatto  più  male  alla  razza 
latina  di  tutte  le  guerre,  di  tutte  le  invasioni. 

Lo  stabilire  il  dogma  abolisce  lo  sforzo  del  pensiero 
nella  ricerca  del  vero  e  del  meglio,  lo  addormenta 
nella  contemplazione  di  se  stesso;  la  (propagazione 
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di  questo  dogma  col  ferro  e  col  fuoco  rese  le  popo¬ 
lazioni  ignoranti,  superstiziose  e  servili;  l’idea  di  un 
Dio  al  quale  si  deve  tutto  generò  quella  del  dovere 
verso  i  suoi  vicarii  in  terra:  i  prelati  ed  i  nobili.  Da 
ciò  una  aspirazione  di  tutti  nel  volere  essere  uno  dei 
vicarii  di  Dio  in  terra,  un  funzionario  della  Chiesa  o 
dello  Stato;  la  forzai  atavica,  di  eredità,  è  tanto  forte 
che  ancora  adesso  un  impiegato,  quando  parla  con 
un  contribuente,  crede  di  essere  investito  della  par¬ 
ticella  divina,  -e  si  considera  come  il  padrone  che  co¬ 
manda,  mentre  'non  è  che  il  servo  che  dovrebbe 
obbedire.  In  questo  marasma  dell’opinione  pubblica 
di  una  società  che  è  ancora  in  embrione,  l’impiegato 
è  una  autorità  e  l’impiego  una  sinecura  ambita  da 
tutti. 

Questa,  aspirazione  agli  impieghi,  non  fa  certo  o- 
none  alla,  nazione  argentina,  che  ha  'nel  suo  territorio 
ben  altre  ricchezze  da  sfruttare,  ricchezze  latenti  che 
possono  far  progredire  il  paese,  invece  di  gettarlo 
sempre  più  'nel  baratro  del  parassitismo  governativo. 
Tutto  ciò  che  è  fatto  e  che  si  fa  iielTArgenting,  è  o- 
pera  di  particolari,  in  maggioranza  stranieri  il  go¬ 
verno  non  fa  che  caricare  di  tasse  sempre  più  gravo¬ 
se  i  produttori  per  mantenere  un  esercito  di  impie¬ 
gati  sempre  più  numeroso. 

Non  è  che  manchino  le  buone  idee  al  governo  ar¬ 
gentino,  anzi  se  è  vero  che  il  cammino  del  paradiso 
è  lastricato  di  buone  intenzioni  gli  argentini  andreb¬ 
bero  tutti  in  paradiso. 

Le  leggi  argentine  sono  ciò  che  esiste  di  più  per¬ 
fetto,  ma  quando  si  tratta  di  dare  e  non  di  avere,  re¬ 
stano  per  lo  più  lettera  morta,,  non  meno  delle  famose 
grida  spagnuole  di  cui  parla  il  Manzoni. 

Olir  oratori  argentini  eccellono  nell’arte  di  parlare 
per  delle  ore  senza  dir  nulla;  se  le  chiacchiere  aves¬ 
sero  un  valore  commerciabile  se  ne  potrebbe  fare 
una  esportazione  importante.  Questa  manìa  declama- 
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toria  che  è  una  conseguenza  dell' empie  omanìa,  ge¬ 
nera  a  sua  volta  l’altra  manìa  prettamente  argenti¬ 
na,  dei  banchetti,  sempre  per  avere  occasione  di  fare 
degli  ampollosi  discorsi.  Questa  facilità  di  guadagna¬ 
re  molto,  lavorando  poco,  genera  poi  un’altra  malat¬ 
tia,  il  giuoco,  che  sarà  la  tomba  della,  nazione  argen¬ 
tina  se  non  si  mette  riparo  a  tempo.  Il  giuoco  delle 
lotterie  autorizzate,  le  scommesse  alle  corse  dei  ca¬ 
valli,  assorbono  un  capitale  circolante  da  fare  inor¬ 
ridire  al  solo  pensiero  dell’immoralità  e  dello  squili¬ 
brio  che  porta  nelle  vincite  come  nelle  perdite.  Un 
uomo  che  giuoca  è  capace  di  tutto,  egli  diventerà  ba¬ 
ro,  ladro  o  magari  assassino  alla  prima,  occasione: 
una  nazione  intera  che  giuoca  è  una  nazione  perdu¬ 
ta.  La  manìa  del  giuoco  uccide  tutti  i  migliori  senti¬ 
menti,  le  migliori  aspirazioni;  infatti  cosa  si  può  pre¬ 
tendere  da  un  uomo  che  lavori  tutta  una  giornata 
per  guadagnarsi  resistenza,  quando  egli  sa  che  in  una 
giuocata  può  guadagnare  magari  anche  una  fortuna? 
se  è  un  vizioso  tenterà,  se  vince  '  rigiuocherà,  se  per¬ 
de  è  probabile  che  continui  a  giuocare  per  riacqui¬ 
stare  il  perduto  :  il  germe  del*  male  è  in  lui  e  tutti 
sanno  che  la  malattia  del  giuoco  è  la  più  difficile  da 
guarire,  e  porta  quasi  sempre  con  sè  la  rovina  del¬ 
l’individuo  affetto,  lo  sfacelo  della  sua,  famiglia. 

Con  tutto  ciò  il  Jokey  Club ,  questo  focolare  del  vi¬ 
zi/o,  auspice  l'oligarchia  dominante  continua  indi- 
sturbato  la  sua  funzione  letale,  colla  scusa  peregri¬ 
na  del  miglioramento  della  razza  equina!  Per  miglio¬ 
rare  dei  cavalli  si  rovina  impunemente  il  morale  di 
una  intera  nazione. 

Un  altro  difetto  degli  argentini  è  quella  manìa  di 
credersi  dei  superuomini,  solo  perchè  sono  nati  nel 
paese.  E’  questa  ancora  una  manìa,  che  non  è  che  il 
frutto  di  un  ambiente  immorale  e  di  menzogna,  e  che 
dovrebbe  essere  inamissibile  in  un  paese  giovane  co¬ 
me  l’Argentina,  dove  si  può  dire  che  quasi  nessun 
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argentino  è  di  razza  pura  se  si  eccettuano  gli  indiani 
del  Gran  Chaco  che  sono  forse  i  soli  veri  figli  del 
paese.  Questa  manìa  poi  è  assolutamente  ridicola  in 
un  paese  che  deve  tutto  agli  stranieri,  i  suoi  stessi 
abitanti,  la  propria  ricchezza  attuale  e  quella  dell’av¬ 
venire. 

L’avvenire  dell’Argentina  è  tutto  fondato  sulla  que¬ 
stione  dell’emigrazione  poiché  la  sua  popolazione  at¬ 
tuale  è  un  nulla  in  confronto  di  quella  che  potrebbe 
essere,  ma  la  formula  argentina  «  gobernar  es  po¬ 
llar  »  è  ancora  come  tanti  altri  belli  assiomi  argen¬ 
tini  una  frase  vuota  di  senso,  perchè  se  governare 
vuol  dire  popolare,  per  popolare  bisogna  governare; 
ora  l’Argentina  non  si  può  dire  che  sia  governata,  a 
meno  che  si  voglia  chiamare  governare,  il  riscuotere 
le  tasse  per  mantenere  un  numero  stragrande  di  im¬ 
piegati  che  riscuotono  le  medesime,  nel  mentre  che 
tutte  le  entrate  sono  assorbite  da  questo  parassitismo, 
e  le  opere  pubbliche  sono  fatte  per  conto  ed  a  pro¬ 
fitto  di  società  straniere. 

Per  governare  seriamente  bisognerebbe  comincia¬ 
re  coll’abolire  tutti  quei  parlamenti  di  provincia,  veri 
focolari  di  infezione  di  politicanti,  e  mandare  a  spasso 
tre  quarti  degli  impiegati  raccomandando  loro  di  in¬ 
ternarsi  nel  Chaco  a  portare  la  loro  civiltà  fra  quei 
primitivi. 

Il  parassitismo  non  impedisce  che  qualche  cosa  si 
faccia  od  almeno  si  tenti  di  fare.  Gli  immigranti  nel¬ 
l’Argentina  sono  bene  accetti,  mantenuti  a  spese  del¬ 
la  nazione  per  cinque  giorni  e  mandati,  gratis,  in 
quella  parte  della  repubblica  dove  desiderano.  Ciò  è 
molto  bello  in  teoria;  la  pratica  invece  ci  prova  che 
non  si  favorisce  che  remigrazione  temporanea,  la  me¬ 
no  proficua  per  il  paese,  direi  quasi  la  dannosa,  per¬ 
chè  non  si  stabilisce  definitivamente  e  ne  esporta  ogni 
anno  parte  della  ricchezza  sotto  forma  di  risparmi 
accumulati.  In  pratica  noi  vediamo  sempre  nei  gran- 
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di  centri  come  Buenos  Aires,  Rosario  o  Bahia  Bian¬ 
ca,  un  numero  stragrande  di  disoccupati  che  si  man¬ 
giano  le  povere  economie  ad  ogni  fine  di  raccolto  se 
non  si  decidono  a  fare  come  gli  altri,  a  ritornare  in 
Europa. 

Ciò  che  abbisogna  all’Argentina  per  poblar  non  è 
solo  di  incoraggiare  l’immigrazione  che  viene  sfrut¬ 
tata  dai  latifondisti  a  solo  loro  uso  e  profitto;  ciò  che 
abbisogna  è  di  spartire  questi  latifondi,  di  suddivi¬ 
derli  a  famiglie  di  immigranti,  di  incoraggiare  il  cre¬ 
dito  agrario  onde  il  nuovo  colonizzatore  non  si  trovi 
esausto  dopo  il  primo  disastro,  sia  esso  causato  dalla 
siccità  o  dalle  cavallette;  ciò  che  abbisogna  sopratut¬ 
to  è  non  di  incoraggiare  la  speculazione  c-o'n  delle  va¬ 
lutazioni  esagerate  delle  proprietà,  a  solo  scopo  fi¬ 
scale  :  di  rendere  facile  ed  a  buon  mercato  la  terra 
ai  coloni  veri,  non  agli  intermediarli,  ai  parassiti  rac¬ 
comandati  delle  famiglie  dell’oligarchia  governante. 

Ciò  che  abbisogna  è  una  corte  dei  conti  severa, 
onesta  e  scrupolosa,  come  quella  d’Italia,  alla  quale 
gli  italiani  devono  il  ristabilimento  delle  finanze  e  la 
prosperità  attuale. 

In  Argentiina  si  trova  la  cosa  più  naturale  del  mon¬ 
do  che  un  deputato  percepisca  oltre  al  grasso  stipen¬ 
dio  di  mille  cinquecento  pezzi  mensuali,  altro  sotto 
qualsiasi  altra  scusa  e  che  fra  certo  ed  incerti  arrivi 
sui  tremila  pezzi  mensuali,  se  non  più.  E  quando  si 
pensa  che  esistono  nellArgentina  una  quindicina  di 
tali  parlamenti,  e  che  ogni  membro  di  questi  parla¬ 
menti  ha  dietro  di  sè  una  turba  di  affamati  di  impie¬ 
ghi  pei  quali  bisogna  pur  che  trovi  una  collocazione 
in  margine  alle  spese  dello  Stato,  c’è  da  rimanere 
soffocati  o  semplicemente  stupefatti  a  che  il  paese  ab¬ 
bia  potuto  resistere  e  resista  ancora  a  tutto  questo  e- 
sercito  di  sanguisughe. 

Ora  è  lecito  domandarsi,  cosa  fanno  tutti  questi  be¬ 
nemeriti  signori?  ed  essi  vi  risponderanno  in  coro: 
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delle  leggi  per  il  benessere  del  paese,  per  la  prospe¬ 
rità  del  paese,  per  l’avvenire  del  paese,  perchè  possa 
disimpegnare  nel  mondo  el  papel  che  gli  compete. 
Sono  queste  le  parole  magiche  colle  quali  tutti  questi 
politicastri  pretendono  scusare  il  loro  parassitismo.  Ai 
fatti  'non  si  trova  nulla,  cioè  si  trova  che  le  tasse  sono 
gravose  e  la  vita  carissima.  Ma  risponderanno  i  poli¬ 
ticastri,  in  Italia  se  la  vita  è  più  a  buon  mercato  in 
cambio  le  tasse  sono  più  gravose...  Sì,  ma  l’Italia  ha 
avuto  da  riparare  a  tutte  le  conseguenze  della  guerra 
per  l’indipendenza.;  l’Italia  deve  sostenersi  in  una  pa-, 
ce  armata  disastrosa  al  pari  di  potenze  ad  essa  più 
ricche;  l’Italia  ha  fatto  e  fa  opere  pubbliche  colossali 
e  si  incammina  nella  riforma  delle  imposte  collo  sgra¬ 
vio  di  esse,  dopo  essere  riuscita  a  ristabilire  le  sue 
finanze  e  possedere  un  credito  solidissimo. 

Ma  l’Argentina  di  tutte  le  imposte  e  dei  proventi 
della  dogana  qual  uso  ne  fa?  mantiene  gli  impiegati 
che  debbono  percepire  le  imposte  e  non  fa  nessuna 
opera  utile;  a  meno  che  si  voglia  parlare  di  quelle 
poche  opere  pubbliche  intraprese  a  conto  della  na¬ 
zione  per  le  quali  il  parassitismo  dominante  si  impie¬ 
gò  per  lo  meno  quattro  volte  il  tempo  necessario  per 
farle  costare  dieci  volte  tanto,  come  vedremo  in  se¬ 
guito.  Nemmeno  può  dirsi  che  mantenga  un  esercito 
nè  una  marina,  l’uno  o  l’altra  perfettamente  inutili 
in  u'n  continente  dove  fortunatamente  prevale  la  leg¬ 
ge  dell’arbitrato,  in  un  paese  che  non  ha  spirito  mi¬ 
litare  a  meno  che  non  si  voglia  chiamar  tale  le  ste¬ 
rili  guerriciuole  locali  per  la  conquista  della  mangia¬ 
toia  del  potere.  Del  resto  anche  l’esercito  e  la  marina 
non  sono  che  delle  amministrazioni  parassitane  come 
le  altre  e  possiedono  u'n  numero  infinto  di  tinterillos , 
o  rond  de  cuir  nè  più  nè  meno  di  qualsiasi  altra,  am¬ 
ministrazione,  colla  quale  può  avere  comunità  d’im¬ 
pieghi  e  cumulo  di  essi  sopra  la  stessa  persona.  Per 
non  dare  che  un  esempio  che  potrebbe  essere  calcato 
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su  altre  centinaia  :  il  segretario  dell’ispezione  genera¬ 
le  della  sanità  militare  disimpegna  contemporanea¬ 
mente  le  seguenti  cariche  :  maggiore  di  sanità  500 
pezzi;  medico  ordinario  della  Gasa  d’isolamento  250 
pezzi;  professore  del  Collegio  Nazionale  con  due  cat¬ 
tedre  360  pezzi;  professore  della  Scuola  Normale  con 
altre  due  cattedre  360  pezzi;  ispettore  del  traffico  mu¬ 
nicipale  e  membro  della  Commissione  esaminatrice 
degli  chauffeurs  200  pezzi;  segretario  dell’ispezione  ge¬ 
nerale  150  pezzi;  totale  sei  impieghi  e  1820  pezzi  di 
stipendio  mensuale,  pari  a  più  di  tremila  franchi  no¬ 
stri  (Tolto  dalla  «  Patria  degli  Italiani  »  di  Buenos  Ai¬ 
res,  il  12  aprile  1908).  In  lingua  italiana  ciò  si  chiama 
appropriazione  indebita,  a  meno  che  non  si  preferi¬ 
sca  dire  ladrocinio  continuato;  in  Argentina  ciò  non 
è  che  una  viveza  de  hombre  vivo ,  e  chi  paga  è  il  con¬ 
tribuente  lavoratore,  quasi  sempre  l'Italiano. 

Abbiamo  come  ultima  ratio  della  esistenza  del  go¬ 
verno  argentino  la  polizia  e  la  giustizia,  cioè  la  sicu¬ 
rezza  della  vita  e  degli  averi  degli  abitanti  :  ora  è 
un  fatto  notorio  che  appena  fuori  due  passi  della  ca¬ 
pitale  la  vita  non  è  garantita,  e  che  i  primi  ad  atten¬ 
tare  ad  essa  sono  precisamente  gli  addetti  al  mante¬ 
nimento  dell’ordine;  è  un  fatto  universalmente  co¬ 
nosciuto  e  dagli  stessi  argentini  deplorato,  e  per  chi 
possa  credere  che  sono  cose  di  altri  tempi  che  ora  non 
succedono  più,  non  ha  che  seguire  i  giornali,  sia 
argentini  che  stranieri,  per  trovare  quasi  giornalmente 
fatti  consimili  ad  uno  riportato  dalla  «  Patria  degli 
Italiani  »  il  16  Agosto  1907,  di  due  italiani  aggrediti 
da  un  poliziotto,  flagellati  a  sangue,  derubati  e  con¬ 
dotti  in  prigione,  e  ciò  nel  paese  di  Merlo  appena 
fuori  di  Buenos  Aires,  Non  parliamo  poi  dei  paesi 
nelle  campagne  dell’interno,  da  dove  i  lamenti  delle 
vittime  non  possono  giungere  e  non  sono  ricordati 
che  dagli  interessati. 

L’emigrante  italiano  che,  appena  sbarcato,  viene 
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ricoverato  nell’immondo  hotel  degli  immigranti  (han¬ 
no  il  coraggio  di  chiamarlo  hotel),  viene  mandato,  ih 
teoria,  dove  gli  piace,  in  pratica,  obbligato  ad  andare 
dove  c’è  ricerca  di  lavoro;  arrivato  che  sia  non  può 
più  tornare  indietro  perchè  generalmente  il  punto 
dove  è  ricercato  è  lontano  per  i  suoi  mezzi  limitati,  e 
poi  non  saprebbe  dove  andare;  si  rassegna  perciò  a 
lavorare  per  la  paga  che  gli  viene  offerta,  e  fare  i 
lavori  i  più  faticosi  ed  ingrati  ai  quali,  nel  più  dei 
casi,  in  patria  non  era  abituato;  col  tempo  viene  a 
dirozzarsi  un  poco  e  parlando  svelto  un  gergo  che 
non  è  più  nè  il  suo  dialetto  natio-,  nè  la  lingua  del 
paese,  riesce  spesso  a  farsi  una  strada,  come  si  dice, 
specialmente  se  è  un  buon  agricoltore  od  un  buon 
operaio.  Però  quanti  caduti  fra  questi  eletti!,  quanti 
fra  questi  emigranti  vagabondano  un  po’  dappertutto 
in  cerca  di  un  pane  ingrato,  dopo  avere  fertilizzato 
col  proprio  sudore  le  terre  che  l’argentino  possiede, 
senza  che  le  sieno  costate  nulla,  assolutamente  'nulla, 
avendole  avute  in  dono,  egli  od  i  suoi  padri,  dalla 
camarilla  dominante  al  potere.  Anche  quando  l’ita¬ 
liano  sarà  riescito  col  proprio  lavoro  a  crearsi  una 
posizione  indipendente,  se  noh  agiata:  ciò  che  sarebbe 
meraviglioso  non  riuscisse  ad  ottenere  in  un  paese 
ancora  vergine  e  spopolato,  e  coll’energia  ed  intelli¬ 
genza  tradizionale  italiana;  anche  allora  egli  'non  è 
sicuro,  egli  è  sempre  esposto  àH’arbitrio,  'alla  vio¬ 
lenza  del  primo  poliziotto  che  gli  capiti,  oppure  mar 
gari  del  primo  argentino  influente  col  quale  sia  in 
disputa;  si  dirà  c’è  la  giustizia,  ci  sono  i  consolati  : 
belle  istituzioni  in  verità!  La  giustiza  esiste  sotto  forma 
di  magistrati  numerosi,  come  di  dovere,  ma  essa  costa 
troppo  cara  e  non  esiste  che  per  i  ricchi,  per  le  per¬ 
sone  influenti,  specialmente  se  argentine.  Se  per  un 
esempio  fra  un  italiano  ed  un  argentino  avviene  uno 
scambio  incruento  di  revolverate,  come  capita  qualche 
volta,  anche  quando  l’argentino  è  l’aggressore  ed  il 
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primo  a  tirare,  l’italiano  sarà  il  solo  condannato  dopo 
avergli  fatto  spendere  quanto  possedeva  in  pratiche 
giudiziarie,  perchè  l’argentino,  essendo  elettore,  trova 
sempre  forti  influenze  che  lo  salvano.  Così  capita  in 
tutti  in  casi  in  cui  si  trovano  in  conflitto  italiani  e  ar¬ 
gentini,  e  pure  in  casi  gravi  ledenti  l'onore  di  mino¬ 
renni,  come  il  caso  Brunetti-Platero  nel  quale  si  ve¬ 
de  l’offensore  libero  di  partirsene  a  fare  una  passeg¬ 
giata  all’estero  e  la  vittima  condannata  innocentemente, 
sempre  sotto  processo  e  priva  della  libertà  per  lungo 
tempo.  I  consolati  esistono  veramente,  ma  sarebbe 
molto  meglio  che  li  abolissero  addirittura,  chè  per  lo 
meno  non  aggiungerebbero  al  danno  le  beffe. 

Se  i  consolati  dovessero  prendere  in  considerazio¬ 
ne  tutti  i  soprusi,  le  angherie,  le  ingiustizie,  di  cui 
sono  vittime  gli  italiani,  come  hanno  fatto  per  il  caso 
Cerrutti  in  Colombia,  bisognerebbe  che  il  governo  ita¬ 
liano  tenesse  in  permanenza  una  squadra  nel  Piata,  che 
tutti  i  giorni  faccia  un  esercizio  di  tiro  sulla  riva  ar¬ 
gentina.  Ciò  sarebbe  perfettamente  inutile,  nonché 
puerile,  da  non  valere  la  pena  di  essere  discusso.  La 
teoria  sulla  quale  si  fonda  il  governo  italiano  nelle 
sue  relazioni  coll’argentino  è  questa,  che  l’italiano 
arrivato  in  Argentina  deve  necessariamente  sottosta¬ 
re  alle  leggi  del  paese  e  se  queste  leggi,  per  quanto 
buone,  sono  messe  in  pratica  malamente  da  giudici 
parziali,  honny  soit  qui  mal  y  pense ,  all’italiano  ri¬ 
marrà  sempre  come  fiche  de  consolation  di  protestare 
al  consolato,  il  quale  si  interesserà  con  comodo,  tem¬ 
po  permettendo,  evitando  il  minor  disturbo  nè  attrito 
colle  autorità  argentine,  perchè  la  consegna  è  di  rus¬ 
sare;  il  governo  d’Italia  non  vuole  noie,  complicazio¬ 
ni  inutili,  e  per  lui  il  miglior  console  è  quello  che  lo 
rappresenta  meno,  e  che  gli  dà  meno  noie.  Ouesto  spi¬ 
rito  di  tolleranza  dei  nostri  governi  per  quelli  che  o- 
spitano  i  nostri  emigranti  è  dovuto  all’antica  idea  che 
l’emigrazione  era  un  bene  per  l’Italia  che  si  liberava 
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così  di  elementi  pericolosi,  e  possibilmente  perturba¬ 
tori  debordine.  Ora  però  comincia  a  farsi  strada  l’i¬ 
dea  che  remigrazione  italiana  non  è  un  bene  per  l’I¬ 
talia,  ma  per  il  paese  che  la  riceve,  e  che  anzi  per 
l’Italia  da  qualche  anno  l’emigrazione  è  un  danno 
perchè  ne  porta  via  gli  elementi  migliori,  i  più  vitali 
e  forti,  ed  in  qualche  provincia  non  vi  lascia  più  che 
i  vecchi,  le  donne  ed  i  bambini  :  le  industrie  che  in 
tutta  Italia  prendono  u'no  sviluppo  vertiginoso,  ri¬ 
mangono  prive  di  braccia  e  le  campagne  incolte  o 
mal  colpivate  da  braccia  deboli. 

Abbisogna  che  l’Italia  dica  forte  e  senza  ambagi  che 
i  paesi  che  vogliono  l’emigrazione  italiana  debbono 
considerare  gli  italiani  come  cittadini  del  paese,  con 
tutti  i  diritti  e  tutti  i  doveri  senza  parzialità  di  sorta; 
bisogna  che  l’Italia  sia  convinta  che  l’italiano  all’este¬ 
ro  è  la  parte  più  vitale  dell’organismo  italiano,  che 
non  deve  essere  considerato  come  un  paria;  che  co¬ 
me  lo  spirito  italiano,  nè  i  tempi,  non  permettono  al¬ 
l’Italia  di  avere  colonie  proprie,  occorre  di  avere;  ciò 
che  è  molto  meglio,  delle  colonie  libere  che  non  sie- 
no  straniere  al  paese  dove  vivono  e  che  conservino 
colla  provvida  legge  della  doppia  nazionalità  il  loro 
carattere  di  italianità.  Bisogna  che  le  colonie  italiane 
uniscano  le  loro  società  in  una  sola,  in  ogni  paese, 
onde  fare  pratiche  continue  perchè  sia  adottata  la  lin¬ 
gua  italiana  nelle  scuole  governative  dei  paesi  dove 
gli  italiani  sono  numerosi  :  non  otterrebbero  che  ciò 
che  sono  già  riusciti  ad  ottenere  i  tedeschi  ed  i  po¬ 
lacchi  nel  Nord  America  e  nel  Brasile.  A  queste  con¬ 
dizioni  solo  la  vita  dell’italiano  sarà  regolarizzata  con 
giustizia  a  beneficio  suo  e  del  paese  che  lo  ospita,  e 
qualora  il  paese  fosse  recalcitrante,  egli  potrebbe  sem¬ 
pre  per  i  diritti  acquisiti  procurarsi  giustizia  :  ed  in 
ogni  modo  il  governo  italiano  potrebbe  pubblicamen¬ 
te  rendere  noti  i  fatti  ingiusti  agli  emigranti,  e  ma¬ 
gari  proibire  l’emigrazione. 
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Tutto  questo  entra  nel  dominio  delle  probabilità: 
resta  però  il  fatto  attuale  che  gli  italiani  nell’Argen¬ 
tina  rimangono  pur  sempre  stranieri  al  paese,  come 
no'n  capita  loro  negli  Stati  Uniti  del  Nord  e  nel  Bra¬ 
sile,  dove  specialmente  nel  Nord  America,  si  trovano 
in  un  paese  troppo  dissimile  dal  proprio,  per  lingua, 
costumi  e  clima. 

Abbiamo  dunque  visto  come  moralmente  il  paese 
sia  molto  i'n  arretrato  :  gli  argentini  certamente  gride¬ 
ranno  aH’esagerazione,  alla  calunnia,  e  domando  loro 
perdono  se  veramente  essi  sono  di  questa  opinione. 
Il  mio  compito  non  è  di  calunniare  il  popolo  argenti¬ 
no  che  è  nostro  fratello  e  col  quale  l’italiano  ha  tutto 
il  desiderio  di  camminare  la  mano  nella  mano,  come 
nel  simbolo  argentino  delle  due  mani  incrociantesi 
sotto  femblema  della  libertà.  Ma  la  verità  deve  es¬ 
sere  detta  ed  esposta  intieramente  nuda,  senza  alcu¬ 
na  foglia  di  fico,  come  quella  graziosa  ninfa  che  un 
intendente  geniale  fece  porre  al  principio  di  un'àve- 
nida  di  Buenos  Aires.  La  verità  può  essere  una  ama¬ 
ra  parola,  ma  essa  sola  potrà  essere  la  salvaguardia 
di  disastri  futuri,  e  farci  conoscere  a  noi  stessi  ed  in¬ 
citarci  al  bene,  ai  buoni  principii  morali  che  sono  la 
salvezza  dei  popoli,  come  il  puritanismo  degli  inglesi 
fu  che  salvò  gli  anglo-sassoni,  finora,  da  una  definiti¬ 
va  decadenza. 

L’Italia  e  l’Argentina  sono  i  due  paesi  di  risurrezio¬ 
ne  del  mondo  latino,  ma  perchè  questa  opera  di  risur¬ 
rezione  si  compia  bisogna  additare  i  mali  che  la  im¬ 
pediscono  ;  Tra  gli  argentini  comincia  a  disegnarsi 
una  falange  di  pensatori  eletti  che  pur  non  potendo 
impedire  il  male,  lo  stigmatizzano',  e  lo  additano  : 
qualche  cosa  per  porvi  rimedio  si  comincia  a  fare 
per  quanto  si  perda,  finora  tutta  l’energia  inutilmen¬ 
te.  Che  ci  sia  del  malessere  fra  gli  intellettuali  argen¬ 
tini  lo  si  vede  anche  dal  fatto  di  articoli  di  allarme 
che  ogni  tanto  compaiono  nei  giornali  più  autorevoli 
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della  capitale,  come  uno  che  tolgo  dalla  Prensa  del 
18  agosto  1907  intitola, ntesi  Las  energias  del  Pais.  Le 
energie  del  paese,  che  traduco  in  parte  : 

«  Il  titolo  non  allude  al  brio  accreditato  dagli  abitan- 
«  ti  della  nazione  in  lavori  di  ordine  economico  che  si 
«  traducono  in  messi  annuali  opulenti  rimesse  in 
«  gran  parte  all’estero,  ed  il  cui  valore  di  ritorno  col- 
«  ma  il  futuro  tesoro  della  Gassa  di  Conversione  e  che 
«moltiplicano  per  fattori  favolosi  la  fortuna  dei  pro- 
«  prietari  di  campi.  E”  grande  questo  lavoro,  però  non 
«  è  là  dove  deve  essere  comprovata  la  energia  morale 
«  del  paese,  che  dà  carattere  alle  nazioni  ed  attesta  la 
«  sua  attitudine  per  crescere  e  conservarsi  con  onore 
«  nella  comunità  internazionale.  La  ricchezza  che  i 
«  raccolti  producono  è  argentina  :  però  corrisponde 
«far  constatare  gli  elementi  che  concorrono  nella  sua 
«  creazione.  Due  grandi  fattori  che  non  sono  genuina- 
«  mente  nazionali  intervengono  in  questi  vantaggi  in 
«  incessante  progresso  :  Timmigrante  lavoratore  ed  in- 
«  dustriale  ed  il  capitale  straniero  invertito  in  ferro- 
«  vie.  Se  fosse  da  applicarsi  al  caso  il  criterio  com- 
«  merciale,  si  potrebbe  con  esattezza  dire  che  il  po- 
«  polo  argentino  elabora  la  sua  grandezza  presente  e 
«  futura  lavorando  in  società  mercantile  con  l’uomo 
«  ed  il  capitale  immigrati,  introdotti  in  porzioni  enor- 
«  mi,  alla  quale  società  il  paese  apporta  la  sua  terra 
«  fertile,  estesa,  incolta,  valutata  a  prezzo  ridotto.  Lo 
«  affare  si  ha  combinato  di  fatto  in  questa  materia  che 
«  se  i  figli  di  questa  terra  non  concorressero  col  loro 
«  sforzo  personale,  concretandosi  rapporto  dei  doni 
«  della  'natura,  il  progresso  economico  si  svilupperebbe 
«  con  e  gii  al  potere  espansivo,  e  con  non  minore  pro- 
«  duttività.  Con  questa  osservazione  semplicissima  e 
«  veridica  si  dimostra  che  le  ricchezze  che  ostentiamo 
«  strappate  al  suolo,  non  rivelano  il  carattere  della 
«  nazionalità  argentina  ». 

Così  pure  in  un  altro  articolo  pure  della  Prensa  del 
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28  agosto  1907  «  El  putrioiismo  del  inter es  ».  Il  patriot¬ 
tismo  dell’interesse;  l’organo  magno  della  stampa  sud 
americana  afferma  nobilmente  che  «  La  repubblica 
(<  attraversa  indubitabilmente  un  periodo  di  lunghi 
«  anni  di  corruzione  repubblicana,  iniziata,  consu- 
<(  mata  e  diretta  dairoligarchismo  nazionale  ». 

Una  delle  cause  di  questa  immoralità  dominante,  se 
non  la  causa  prima  è  dovuta  alla  cattiva  direzione 
delle  scuole  governativo.  E’  notorio  che  esistono  pro¬ 
fessori  e  maestre  che  non  hanno  'nessun  titolo  che  giu¬ 
stifichi  la  propria  carica,  e  che  tutte  le  nomine,  sti¬ 
pendi  ed  avanzamenti  seguono  nel  dicastero  della  i- 
struzione  pubblica  il  nefasto  andamento  comune  agli 
altri  dipartimenti  :  il  favoritismo,  il  nepotismo,  della 
camarilla  dominante;  alla  scuola  gli  scolari  non  im¬ 
parano  che  l’arte  declamatoria:  tutti  questi  dottori  ed 
avvocati  in  erba  fanno  nella  scuola  le  prime  armi  del¬ 
l’opera  rovinosa  alla  quale  si  accingeranno  appena 
ottenuto  quello  straccio  di  carta  che  permetta  loro 
di  farsi  chiamare  dottore  in  legge,  come  lo  è  ogni 
persona  che  si  rispetta,  nell’Argentina. 

E’  l’educazione  che  ma'nca  all’Argentina  e  coll’edu- 
cazione  la  mancanza  di  senso  morale;  bisogna  educa¬ 
re  le  masse  non  alla  vanità  dello  sproloquio  e  della 
glorificazione  di  sè  stesse,  ma  alle  virtù  collettive,  al 
patriottismo,  allo  spirito  di  abnegazione.  Ciò  che  biso¬ 
gna  far  comprendere  ai  giovani  è  che  aspirare  ad  un 
impiego  è  revirazione  completa  della  genialità  delfito- 
dividuo  :  che  il  far  pratiche  e  pressione  per  la  conqui¬ 
sta  di  un  impiego  che  si  chiama  corruzione,  che  il  per¬ 
cepire  uno  stipendio  per  non  far  nulla  si  chiama  una 
appropriazione  indebita,  che  il  cumulare  più  impieghi 
si  chiama  un  ladrocinio  continuato  :  che  questa  cor¬ 
ruzione,  questa  appropriazione  :  indebita,  questo  la>- 
drocinio  continuato,  sono  le  fonti  che  disseccano  le  e- 
nergie  morali  e  fisiche  dell’Argentina  e  la  incammi¬ 
nano  alla  rovina. 
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E’  alle  donne  argentine  che  bisogna  fare  appello, 
perchè  pensino  all’avvenire  dei  propri  figli  :  è  alla 
donna  argentina,  bella  fra.  le  belle,  che  bisogna  far 
appello  perchè  dia  il  buon  esempio  abbandonando  le 
abitudini  di  lusso  e  di  p arada,  che  la  fanno  sembra¬ 
re  una  professional  beauty;  è  ad  essa  che,  perchè  più 
conservatrice,  possiede  ancora  le  doti  di  bontà  e  di 
dolcezza  innate,  bisogna  additare  la,  china  pericolosa 
in  cui  l’oro  straniero,  la  lue  inglese,  che  ha  corrotto 
foligarchia  dominante  arricchendola  a  spese  della  na¬ 
zione,  non  contamini  l’intero  popolo  e  lo  degeneri. 

Perchè  l’Argentina  risorga  almeno,  al  livello  di  na¬ 
zioni  reputate  finora  inferiori,  abbisogna,  che  gli  oli¬ 
garchi  del  paese  imitino  i  nobili  del  Giappone  che  ab¬ 
bandonarono  tutti  i  loro  diritti  di  predominio  di  ca¬ 
sta,  oppure  che  fra  essi  sorga  come  fra  i  mammaluc¬ 
chi  dell’Egitto  un  Mohammed  Ali  sterminatore,  che  li 
riduca  ad  impotenza.  Solo  allora  l’Argentina  potrà 
sperare  di  avere  un  governo  che  sia  degno  di  chia¬ 
marsi  tale  e  si  potrà  incamminare  verso  un  progres¬ 
so  reale  e  definitivo. 

Lasciando  da  una  parte,  per  ora.  questo  ingrato  ar¬ 
gomento  e  considerando  f  America  del  Sud  intiera¬ 
mente,  noi  vediamo  che  geograficamente  il  continente 
è  un  tutto  ben  unito;  in  pratica.,  per  la  comodità  dei 
trasporti,  invece  esistono  un  numero  stragrande  di 
x4meriehe  del  Sud,  che  non  comunicano  fra  di  loro 
che  con  mezzi  di  locomozione  lentissimi,  per  acqua, 
come  se  il  continente  non  fosse  invece  che  una  suc¬ 
cessione  di  isole.  All’epoca  della  dominazione  spa- 
gnuola  formavano  un  tutto  unito  la  Bolivia  coi  paesi 
del  Piata,  anzi  il  nome  di  Argentina  era,  specialmente 
designato  per  i  paesi  deH’altipiano  andino  ricchi  di 
miniere  di  argento,  ed  ha  finito  invece  a  rimanere  im¬ 
propriamente  alfArgentina  attuale;  i  due  estremi  di 
questa  Argentina  antica,  cioè  il  Perù  meridionale  e 
l’Argentina  attuale,  sono  più  distanti  fra  loro  che 
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non  lo  sia  Buenos  Aires  dall’Europa.  Fra  II  Cile  e  la 
Argentina  che  hanno  una  frontiera  comune  così  este¬ 
sa.  non  esistono  comunicazioni  comode,  dirette,  e 
con  tutte  le  chiacchiere  di  progresso  e  di  alti  propositi 
che  infarcidiscomo  le  labnra  dei  politicanti,  l’attraVer- 
sare  le  Ande  è  ancora  un  problema  insoluto  e  colle 
strade  attuali  abbastanza  pericolose,  specialmente  di 
inverno. 

Di  opere  ardite  non  ne  vediamo  che  nel  Perù  colla 
ferrovia  da  Lima  a  Oroya  e  l’altra  da  Mollando  a  Puno, 
le  due  attraversanti  le  Ande.  L’ Argentina  con  tut¬ 
ta  la  sua  vantata  ricchezza  e  la  sua  vantata  iniziativa 
non  possiede  nessuna  comunicazione  diretta  col  Pa¬ 
cifico,  che  pure  è  destinato  ad  avere  un  movimento 
commerciale  importantissimo  dopo  la  apertura  del  car 
naie  di  Panama;  è  vero  che  vi  sono  dei  progetti,  i 
soliti  progetti  studiati  da  apposite  commissioni  d’im¬ 
piegati  sonnolenti  e  stipendiati  :  esiste  un  bel  progeb 
to  secondo  il  quale  dalla  valle  di  berma  in  provincia 
di  Salta  si  vorrebbe  costruire  una  ferrovia  fino  a  Huai- 
tiqui’na  in  cima  alla  Puna  inospitale,  sulla  frontiera 
cilena,  'nella  speranza  che  i  cileni  uniscano  quel  punto 
del  deserto  ad  un  porto  del  Pacifico:  progetti  inutili, 
parti  laboriosi  di  camarille  locali  di  legiferanti  inetti  : 
studi  di  lavori  votati  all'aborto,  perchè  mal  concepiti, 
come  non  può  che  esserlo  questa  idea  ferroviaria  at¬ 
traverso  un  altipiano  senza  una  goccia  d’acqua  e  con 
un  freddo  siberiano.  Mentre  che  si  perde  di  vista  il 
fine  vero  da  conseguire,  le  ferrovie  possibili  e  che  ve¬ 
ramente  possono  dar  reddito  :  il  traforo  delle  Ande  per 
la  ferrovia  del  Pacifico,  oppure  una  ferrovia  intiera 
nuova,  più  al  nord,  per  il  passo  di  San  Francisco  in 
provincia  di  Catamarca,  che  avrebbe  il  dono  di  comu¬ 
nicare  il  buonissimo  porto  di  Caldera,  sul  Pacifico, 
per  Gopiapò  entrando  nella  parte  più  centrale  dell’Ar¬ 
gentina,  collegando  direttamente  le  linee  ferroviarie 
provenienti  da  Tucuman,  Cordoba,  Catamarca  e  Rioja 
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e  passando  non  già  in  cima  dell’altipiano,  ma  a  mezza 
costa  di  esso,  là  dove  in  un  avvenire  non  remoto  tut- 
ti  i  fiumi  o  torrenti  discendenti  saranno  sbarrati  da 
dighe  che  rattengano  l’acqua  indispensabile  alla  irri¬ 
gazione  dei  terreni;  oppure  un’altra  ferrovia  transan¬ 
dina  più  al  sud  per  il  Neuquen. 

Al  procurarsi  una  uscita  sul  Pacifico  rArgentina  bi¬ 
sogna  che  provveda  a  tempo,  prima  dell’apertura  del 
canale  di  Panama,  altrimenti  le  repubbliche  occiden¬ 
tali  diverranno  commercialmente  tributarie  dell’Ame¬ 
rica  del  Nord,  mentre  che  specialmente  pei  cereali  do¬ 
vrebbero  essere  in  diretta  comunicazione  colla  confi¬ 
nante  Argentina. 

Di  sforzi  notevoli  in  questo  senso  l’ Argentina 
non  ha  fatto  che  la  ferrovia  del  Nord  che  è  in  co¬ 
struzione  da  anni  e  che  quando  sarà  finita  fino  alla 
frontiera  boliviana  sarà  sempre  da  rifare,  non  poten¬ 
do,  così  come  è,  essere  mai  una  linea  di  gran  traffico 
per  le  opere  d’arte  scarse  ed  indifese,  che  sono  espo¬ 
ste  alla  distruzione  ad  ogni  stagione  piovosa.  Di  più 
questa  ferrovia  del  Nord  dato  che  arrivasse  un  giorno 
felicemente  fino  a  Tupiza  in  Bblivia,  finirà  sempre  in 
un  cui  de  sac  senza  uscita  a  meno  che  da  Tupiza  si 
prolunghi  la  linea  fino  ad  Uyuni  collegandosi  diretta- 
mente  colla  ferrovia  cilena,  cioè  col  porto  di  Antofa- 
gasta  sul  Pacifico  e  con  Oruro  in  piena  Bolivia,:  dove 
si  sta  già  costruendo  la  ferrovia  per  la  capitale.  La 
Paz,  sulla  frontiera  peruana,  da  dove  facilmente  la 
ferrovia  si  collegherebbe  con  quella  del  lago  Titicaca, 
già  in  comunicazione  col  Pacifico  pèr  Mollendo,  e  da 
Cuzco  sempre  più  al  nord,  nel  futuro,  si  collegherà 
coll’altra  da  Oroya  a  Lima,  la  capitale  peruana.  Ma 
questo  sogno  civile  è  ostacolato  dalla  politica  che  vuo¬ 
le  già  che  la  ferrovia  da  Tupizia  vada  a  Potoisi  cioè  an¬ 
cora  in  un  cui  de  sac  prolungando  indefinitamente  le 
ferrovie  d’impossibile  costruzione  non  aventi  reddito 
sicuro,  perchè  non  in  comunicazione  diretta  col  Pa- 
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cifico.  Una  ferrovia  diretta  fra  Buenos  Aires  e  Lima 
sarebbe  l’ideale  al  quale  gli  argentini  dovrebbero  ten¬ 
dere  di  arrivare  nel  più  breve  tempo  possibile.  Solo 
allora  Y Argentina  come  il  Perù  saranno  dei  paesi  di 
progresso  come  lo  sono  tutti  i  paesi  internazionali  e 
di  transito,  e  non  come  le  attuali  repubbliche  sud  a- 
mericane  ognuna  raggomitolata  per  proprio  conto  nel 
proprio  guscio  da  lumache. 

Lasciando  però  da  una  parte  le  comunicazioni  più 
o  meno  rapide  fra  i  diversi  stati  del  Sud  America  e 
considerando  solo  le  opere  pubbliche  eseguite  nel- 
l’Argentina  e  quelle  che  rimangono  da  eseguirsi  bi¬ 
sogna  ancora  arrivare  ad  un  fatto  innegabile,  e  cioè 
che  neH’Argentina  non  si  è  ancora  fatto  nulla  di  tut¬ 
to  ciò  che  si  dovrebbe  fare.  Naturalmente  anche  que¬ 
sta  affermazione  potrà  sembrare  un  paradosso,  e 
chiunque  potrebbe  venire  colle  cifre  alla  mano  per  di¬ 
mostrare  quante  migliaia  di  chilometri  di  ferrovie  si 
sono  costruite,  tralasciando  di  dire,  per  amor  di  pa¬ 
tria,  che  le  ferrovie  argentine  sono  nel  mondo  quelle 
di  più  facile  costruzione  trovandosi  quasi  tutte  in  una 
pianura  che  non  ha  nemmeno  gli  ostacoli  comuni 
a  tutte  le  pianure  in  generale  coirabbondanza  dei  fiu¬ 
mi  intersecanti.  Queste  ferrovie  costruite  sono  tutte, 
o  quasi  proprietà  di  compagnie  straniere  delle  quali  i 
dividendi  rispettabili  emigrano  quasi  tutti  a  Londra, 
od  a  Parigi.  Però  le  ferrovie  oramai  in  Argentina  non 
sono  più  di  quistione  vitale  :  le  ferrovie  si  espande¬ 
ranno  sempre  più  per  il  territorio,  precedendo  o  se¬ 
guendo  la  marcia  deH’emigrazione  umana:  in  ogni 
modo  si  costruiranno  sempre  secondo  l’interesse  dei 
proponenti  e  sarebbe  forse  un  male  che  fosse  altri¬ 
menti  :  ma  vi  sono  altre  categorie  di  lavori  pubblici, 
i  lavori,  così  detti  civili,  di  costruzione  di  edifici  pub¬ 
blici  e  di  lavori  idraulici  o  di  irrigazione.  Di  queste 
due  categorie  di  lavori  primi,  così  detti  civili  si  pos¬ 
sono  con  sicurezza  chiamare  dannosi,  e  sono  quelli 
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più  in  auge  nella  repubblica;  i  secondi  i  lavori  con¬ 
nessi  al  regime  delle  acque  furono  i  più  trascurati, 
forse  perchè  veramente  i  più  utili. 

Per  chiunque  capiti  in  Buenos  Aires  come  in  una 
città  che  non  conosce,  farà  certo  impressione  il  vede¬ 
re  tante  opere  grandiose  in  costruzione  e  gli  farà  an¬ 
cora  più  impressione  il  sentire  che  queste  opere  co¬ 
lossali  sono  più  o  meno  sospese,  hanno  passato  per 
diverse  mani  durante  diversi  anni  e  cne  hanno  subi¬ 
to  diverse  modificazioni,  e  forti  aumenti  di  costo. 
Quando  poi  domanderà  a  cosa  serviranno  questi  pa¬ 
lazzi,  finirà  per  capire  che  serviranno  per  ricettacolo 
a  una  qualche  amministrazione  :  in  ogni  camera  ci 
sarà  uno  o  più  impiegati,  tutte  queste  camere  si  em¬ 
piranno  di  scartafacci  che  correranno  continuamente 
da  un  tavolino  all’altro,  e  che  per  tutti  questi  scarta¬ 
facci  è  necessario  pagare  profumatamente  tutti  quei 
signori  che  li  imbrattano  e  per  i  quali  si  è  precisa- 
mente  costruito  quei  palazzi  o  quel  palazzo  che  voi 
vedete.  Tutte  queste  costruzioni,  cosidette  civili,  non 
ci  possono  che  interessare  mediocremente:  possono 
essere  grandiose,  si  possono  trovare  imponenti  o  grot¬ 
tesche  secondo  i  gusti  :  ciò  che  è  un  fatto  è  che  que¬ 
ste  costruzioni  rispecchiano  l’ambiente  nel  quale  fu¬ 
rono  costruite  e  ne  riflettono  il  morale  :  ora.  nel  caso 
attuale  questo  riflesso  non  è  che  il  riflesso  de  paratia 
per  usare  una  parola  espressiva  del  gergo  sud  ameri¬ 
cano:  è  sempre  il  parere  e  non  essere  :  l’ostentazione 
di  una  ricchezza  che  non  esiste,  di  una  opulenza  che 
ha  per  base  della  carta  monetata  in  corso  forzoso. 
Queste  costruzioni  interesseranno  più  i  posteri  che 
noi,  esse  saranno  l’indice  della  miseria  morale  nella 
quale  vive  la  società  attuale;  esse  non  possono  che  fa¬ 
re  l’effetto  che  ci  fa  il  belletto  sul  viso  di  una  sacerdo¬ 
tessa  di'  Venere:  tutto  il  rossetto  nè  il  carminio  del 
mondo  non  le  ridaranno  la  freschezza  della  gioventù, 
perduta  nel  vizio,  nella  prostituzione  dell’anima. 
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E’  di  un’altra  categoria  di  lavori  pubblici  della  qua¬ 
le  bisogna  che  ci  occupiamo  perchè  sono  i  lavori  ne¬ 
cessari,  utili  ed  indispensabili  :  parlo  dei  lavori  idrau¬ 
lici  e  di  irrigazione.  Pochi  iniziati  fi'nora  hanno  pen¬ 
sato  che  l’irrigazione  avrà  nell’Argentina  una  funzio'ne 
decisiva  nell’avvenire  del  paese:  che  senza  irrigazio¬ 
ne  o  senza  regime  regolarizzato  delle  acque  la  ric¬ 
chezza  del  paese  è  in  balia  del  caso  sotto  forma  di  piog¬ 
gia  più  o  meno  abbondante  :  che  continuando  l’Ar¬ 
gentina  èoll’acefalia  governamentale  attuale  e  lo  sfrut¬ 
tamento  inconsulto  dei  terreni,  il  paese  si  avvia  a 
grandi  passi  sulla  via  dell’impoverimento  progressivo, 
della  rovina  finale. 

Naturalmente  gli  oligarchi,  gli  entusiasti,  i  confe¬ 
renzieri,  i  politicastri,  tutta  questa  gente  che  vive  get¬ 
tando  della  polvere  negli  occhi  al  prossimo,  ripete¬ 
ranno  che  l’Argentina  è  ricca,  il  terreno  è  fertile,  ecc. 

No,  l’Argentina  non  è  deca,  no,  il  terreno  non  è  fer¬ 
tile;  per  essere  ricca  l’Argentina  non  dovrebbe  avere 
debito  pubblico  nè  una  circolazione  cartacea  forzosa, 
inferiore  alla  pari;  per  essere  fertile  il  terreno  dovreb¬ 
be  rendere  ciò  che  rendono  i  terreni  di  Europa  di  cli¬ 
ma  uguale,  e  non  rendono. 

Un  fatto,  che  in  parte  spiega  la  mancanza  di  diret¬ 
tiva  in  materia  estera,  è  l’ignoranza  quasi  assoluta 
della  geografia  fra  i  latini,  a'nche  delle  classi  dirigen¬ 
ti.  La  geografia  è  la  scienza  che  ci  fa  conoscere  la 
terra,  sulla  quale  viviamo:  è  perciò  che  appunto  per¬ 
chè  sappiamo  meglio  dove  di  preferenza  dirigere  i 
nostri  passi,  è  dovere  nostro  di  studiare  la  geografia, 
come  pure  le  scienze  attinenti,  la  etnografia  e  la  me¬ 
teorologia.  Sono  queste  conoscenze  più  indispensabi¬ 
li  di  quello  che  si  creda,  e  certamente  più  utili  che  lo 
studiare  della  storia  greca  antica  cofn  degli  atlanti  di 
geografia  dell’epoca,  come  è  in  uso  nelle  scuole  :  do¬ 
ve  invece  il  novantanove  su  cento  degli  scolari  non  sa 
conoscere  la  differenza  che  passa  fra  arabi  e  mongoli, 
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fra  indiani  d’America  e  quelli  dell’India,  fra  cinesi  e 
malesi;  nessuno  di  questi  scolari  che  pure  saranno  in 
grado  di  fare  una  dissertazione  sulle  Termopili,  nes¬ 
suno  saprà  dire  la  causa  delle  variazioni  di  clima  del- 
l’ Argentina,  dove  pure  tanti  italiani  vivono;  nessuno 
sa  distinguere  le  parti  del  Brasile  sane  dalle  malsane, 
l’influenza  della  meteorologia  sul  clima:  tutti  limita¬ 
no  le  loro  cognizioni  alle  divisioni  dei  climi  secondo 
le  latitudini  od  altitudini,  nel  mentre  che  per  esem¬ 
pio  Tucuman  che  si  trova  in  Argentina  e  nella  regione 
temperata,  ha  un  clima  più  torrido  che  Lima,  che  si 
trova  in  piena  zona  torrida,  e  che  è  meno  alta  sul  li¬ 
vello  del  mare  che  non  Tucuman.  Per  chiunque  non  si'a 
un  ignorante  in  geografia  fa  certamente  dispiacere  il 
non  poter  aprire  un  giornale  od  un  libro  neolatino, 
senza  trovarvi  un  errore  di  geografia;  persino  Victor 
Hugo  'nei  suoi  Lavoratori  del  Mare  fa  partire  un  ba¬ 
stimento  da  Arequipa,  cioè  da  una  città  sulle  Ande  a 
2363  metri  sopra  il  livello  del  mare;  in  un  giornale 
popolare  e  diffusissimo  di  Milano  si  pubblica  la  car¬ 
ta  del  Bosforo  per  quella  dei  Dardanelli  colle  relative 
fortificazioni  e  commentario. 

Per  la  massa  degli  europei  l'America  è  una  nebulo¬ 
sa,  un  continente  immenso  diviso  in  due  parti,  delle 
quali  la  prima,  quella  dove  parlano  inglese  è  la  più 
vicina,  e  l’altra  quella  dove  parlano  spagnuolo  la  più 
lontana  :  non  mancano  quelli  che  credono  che  per 
andare  a  Buenos  Aires  dall’Europa,  si  possa  fare  un 
giretto  toccando  Nuova  York!  Lasciando  stare  gli  i- 
gnoranti  e  parlando  delle  persone  di  una  certa  istru¬ 
zione,  se  non  faranno  confusione  di  località,  è  certo 
che  la  loro  scienza  geografica  si  limiterà  nel  sapere 
dove  si  trova  più  o  meno  un  dato  paese,  però  se  per 
esempio  un  giorno  per  i  loro  affari  avranno  bisogno  di 
andare  al  Messico,  si  troveranno  meravigliati  di  tro¬ 
vare  che  la  razza  bianca  vi  è  in  infima  minoranza,  op¬ 
pure  che  andando  a  colonizzare  l’Argentina  si  trove- 
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ran’no  in  campi  dove  non  piove  mai,  nè  più  nè  meno 
che  come  nel  deserto  di  Sahara! 

Di  quali  sorprese  dolorose,  questa  ignoranza  della 
geografia,  abbia  causato  ai  nostri  emigranti  è  cono¬ 
sciuta  :  ciò  che  non  si  comprende  è  che  nessuno  si  sia 
incaricato  di  illuminarli  questi  disgraziati  :  se  nessu¬ 
no  lo  ha  fatto  è  perchè  quelli  stessi  che  lo  dovevano, 
ne  sapevano  ancora  meno  in  fatto  di  geografia  che 
femigrante,  il  quale  un  po’  colla  dura  esperienza  pro¬ 
pria,  un  po’  con  quella  degli  altri,  qualche  cosa  impa¬ 
ra.  Ora,  causa  appunto  questa  ignoranza  generale  in 
materia  geografica,  si  è  sempre  avuto  una  falsa  idea 
sopra  la  reale  ricchezza  dell’Argentina. 

Si  è  spesso  paragonato,  debite  proporzioni  contem¬ 
plate,  r Argentina  cogli  Stati  Uniti  del  Nord,  come  si 
comparsa  Buenos  Aires  con  Nuova  York. 

Ora  indubbiamente  il  clima  dal  punto  di  vista  igie¬ 
nico  è  migliore  neH’Argentina  che  non  negli  Stati  U- 
niti  del  Nord  :  tralasciando  i  territori  della  Patagonia 
che  geograficamente  non  fanno  parte  delFArgentina, 
noi  abbiamo  sulle  rive  del  Piata  un  paese  ben  dispo¬ 
sto  come  posizione  geografica,  con  un  clima  mite  che 
non  ha  i  rigori  del  freddo  umido  di  Nuova  York  e  di 
Chicago  :  come  clima  l’Argentina  si  presenta  dunque 
sotto  un  aspetto  abbastanza  soddisfacente,  direi  qua¬ 
si  immejorable,  per  usare  una  parola  del  paese.  I'n 
quanto  al  terreno  ammettiamo  pure  che  sia  fertile  an¬ 
che  di  più  di  quello  degli  Stati  Uniti  :  non  è  qui  il  ca¬ 
so  di  far  delle  discussioni  a  base  di  analisi  chimiche 
che  del  resto  non  avrebbero  alcun  valore,  variando  il 
paragone  di  località  in  località.  Si  sa  che  tutti  i  ter¬ 
reni,  a  meno  che  no'n  siano  di  puri  ciottoli,  sono  fer¬ 
tili,  o  resi  tali,  per  razione  dell’acqua  e  del  calore  so¬ 
lare  :  i  concimi  chimici  non  sono  che  un  ritrovato  per 
ridare  alla  terra,  in  breve  tempo,  ciò  che  le  hanno  le¬ 
vato  le  coltivazioni.  Di  calore  sappiamo  che  PArgenti- 
na,  per  la  sua  felice  posizione  geografica  non  'ne  man- 
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ca;  resta  l’acqua:  e  l'acqua  è  precisamente  ciò  che  le 
manca;  è  il  regime  instabile  delle  acque  che  tiene  tut¬ 
ta  la  ricchezza  argentina  in  balìa  del  caso  ed  in  aspet¬ 
tativa.  continua  di  disastri,  colle  alternative  continue 
di  crisi  economiche  intense.  Se  noi  consideriamo  la 
gran  pianura  nord-americana  che  fa  riscontro  a  quel¬ 
la  Argentina,  noi  la  vediamo  negli  Stati  Uniti  tutta 
perfettamente  solcata  da  fiumi  poderosi,  che  tutti  se¬ 
guendo  il  loro  corso  si  riuniscono  in  uno  solo  scor¬ 
rendo  fino  al  mare  e  prestandosi  mirabilmente  per  la 
irrigazione  come  per  la  navigazione  :  tutta  l’immensa 
valle  del  Missisipì  che  si  trova  completamente  in  zo¬ 
na  temperata,  per  l’abbondanza  e  regolarità  delle  piog- 
gie,  non  ha  nemmeno  il  bisogno  assoluto  della  irriga¬ 
zione  ed  i  suoi  fiumi,  si  trovano  già  incanalati  da  soli, 
senza  perdersi  per  la  strada  come  i  fiumi  argentini. 

Il  Parainà  che  per  la  quantità  d’acqua  si  può  compa¬ 
rare  al  Missisipì,  per  quanto  il  suo  corso  sia  più  cor¬ 
to,  passa  per  l’Argentina,,  però  non  si  può  dire  che 
sia  un  fiume  argentino  perchè  quasi  tutto  il  suo  vo¬ 
lume  di  acqua  viene  dal  Brasile;  il  Paranà  argentino 
più  che  un  fiume  è  un  mare  interno,  il  delta  del  fiu¬ 
me  non  si  spinge  entro  il  mare  come  il  delta  del  Mis¬ 
sisipì  o  del  Nilo,  ma  è  un  delta  interno:  si  può  dire 
senza  esagerazione  che  comincia  già  prima  della  sua 
confluenza  col  Paraguay  e  cioè  subito  dopo  Posadas, 
quasi  appena  entrato  in  territorio  argentino.  Ora  sia 
lecita  una  domanda:  hanno  mai  pensato  gli  argenti¬ 
ni  ad  utilizzare  le  acque  del  Paranà  come  gli  arabi 
hanno  utilizzato  quelle  del  Nilo?  Notisi  bene  che  dico 
arabi),  cioè  una  popolazione  considerata,  a  torto,  in¬ 
feriore  all’europea,  e  con  ciò  intendo  alludere  alle  o- 
pere  primitive  sì,  ma  non  meno  efficaci  fatte  dagli  a- 
rabi  sul  Nilo,  prima  che  il  capitale  inglese  unito  al¬ 
l’opera  italiana  ed  araba,  vi  abbiano  costruito  tutto 
quelfinsieme  di  lavori  dii  irrigazione  colossali,  senza 
paragone  nel  mondo. 


-  43  — 


Come  lavori  arabi  intendo  dire  i  lavori  eseguiti  per 
regolarizzare  l’inondazione  del  Nilo:  con  questi  la¬ 
vori  gli  arabi  egiziani  fi'no  a  pochi  anni  fa,  come  abi¬ 
tano  in  un  paese  dove  non  piove  mai,  si  limitavano  ad 
usufruire  dell’acqua  delle  inondazioni  annuali  del  Ni¬ 
lo  assieme  alV humus  fertilizzante  del  limo  deposita¬ 
tovi;  perchè  queste  inondazioni  avvengano  senza 
danneggiare  i  villaggi  abitati  situati  sopra  piccole  e- 
minenze  artificiali,  e  per  ritenere  l’acqua  il  tempo  suf¬ 
ficientemente  voluto  per  depositarvi  il  limo  fertiliz¬ 
zante  e  l'umidità  necessaria,  si  sono  costruì > e  sin  dal¬ 
la  più  remota  antichità  delle  dighe  di  terra  parallele 
al  Nilo  od  ai  diversi  bracci  nel  Delta,  Per  meglio  ri¬ 
partire  gli  effetti  delfinnondazione  e  diminuire  i  ri¬ 
schi  fu  diviso  il  territorio  in  tanti  bacini,  per  mezzo  di 
dighe  trasversali  a  quelle  parallele  al  fiume;  e  tutte 
queste  dighe  di  terra  funzionano  come  strade  di  co¬ 
municazione. 

Opere  consimili  in  infima  proporzione  non  furono 
eseguite  che  parzialmente  da  qualche  proprietario  i- 
taliano  in  qualche  isola  del  Para'nà,  le  più  vicine  a 
Buenos  Aires.  Tutti  i  terreni  coltivati,  i  più  ricchi  del¬ 
l’Argentina,  sono  vicini  al  Paranà  certamente,  ma  a 
rispettosa  distanza,  fuori  dal  limite  delle  inondazio¬ 
ni  :  con  tanta  acqua  vicina,  tutti  i  terreni  che  sono  le 
fondamenta  della  ricchezza  argentina,  aspettano  dal 
cielo  l’acqua  che  deve  far  prosperare  le  messi  :  se  la 
pioggia  viene,  sia  benedetta  Sa'nta  Rosa,  la  protettrice 
del  Sud  America,  che  nell’Argentina  è  specialmente 
incaricata  di  apportare  la  tempesta;  se  la  pioggia  no'n 
viene,  ecco  la  crisi,  i  fallimenti,  lo  spopolamento.  Non 
parliamo  poi  delle  cavallette  che  appunto  trovano  un 
nido  propizio  nelle  isole  del  Paranà  da  dove  poi  si 
spargono  sui  coltivi,  mangiando  quel  poco  Che  ha  po¬ 
tuto  crescere  ad  onta  della  siccità.  Certamente  si  dirà 
che  la  regolarizzazione  delle  acque  del  Para’nà  è  una 
opera  colossale,  molti  diranno  impossibile  :  ora  non 
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vi  è  nulla  di  impossibile  a  questo  mondo,  specialmente 
quando  si  può  sempre  provare  di  avere  esempi  con¬ 
simili,  e  se  l’Argentina  avesse  avuto,  almeno  una  vol¬ 
ta,  una  parvenza  di  governo,  sarebbe  già  ormai  tem¬ 
po  che  la  questione  sarebbe  stata  posta,  e  forse  ri¬ 
solta. 

Tutto  il  delta  interno  (chiamiamolo  così)  del  Para- 
nà,  da  Corriemtes  fino  al  Piata  ha  una  lunghezza  di 
mille  chilometri  circa  per  una  larghezza,  in  cifre  ton¬ 
de,  di  circa  cinquanta  chilometri  :  a  Rosario  in  linea 
trasversale  fino  a  Victoria,  ne  ha  di  più;  abbiamo 
dunque  circa  cinquantamila  chilometri  quadrati  di 
terreno  sul  quale  non  vi  è  quasi  alcuna  popolazione, 
a  meno  che  si  voglia  contare  quei  pochi  audaci  che  vi 
vivono  in  case  costruite  su  palafitte,  dedicandosi,  ac¬ 
qua  permettendo,  alla  coltivazione  di  piante  da  frut¬ 
ta,  per  il  consumo  della  capitale. 

Questi  cinquantamila  chilometri  quadrati  di  terra, 
colla  abbondanza  di  acqua  che  hanno,  e  colla  regola¬ 
rizzazione  di  essa  che  si  può  ottenere  con  opportuni 
lavori,  possono  prestarsi  mirabilmente  alla  coltura 
del  riso,  un  articolo  di  importazione  finora,  per  il 
consumo  stesso  del  paese,  e  mentre  che  ora  in  tutto 
questo  territorio  non  esistono  che  boschi  di  salici 
piangenti,  sulla  inettitudine  umana,  vi  potrebbero  vi¬ 
vere  comodamente  cinque  o  (sei  milioni  di  abitanti, 
cioè  raddoppiare  la  popolazione  dell’Argentina;  in  pro¬ 
porzione  poi  agli  abitanti  che  vivono  in  paesi  sotto  il 
regime  della  irrigazione  perenne,  cioè  come  quasi  tut¬ 
ta  la  pianura  del  Po,  e  l’Egitto  contemporaneo,  la  po¬ 
polazione  che  potrebbe  vivere  sul  Paranà  sarebbe  due 
o  tre  volte  ancora  più  superiore.  Per  arrivare  a  questo 
ideale,  bisogna  fare  uno  studio  completo  del  Paranà, 
in  tutto  il  suo  corso  attraverso  l’Argentina,  stabilire  il 
volume  di  acqua  che  scorre  nel  suo  corso  principale 
come  nei  bracci  laterali,  fissare  bene  l’altimetrica  del¬ 
le  località,  studiare  le  pendenze  del  fiume.  Non  è  am- 
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missibile  che  il  fiume  debba  levare  all’uomo  una  stri¬ 
scia  di  terra  così  immensa  e  che  rimanga  inutilizza¬ 
ta.  Sono  due  le  conclusioni  che  si  possono  dedurre  a 
studii  conchiusi  :  La  prima  è  che  l’acqua  del  Paranà 
è  in  troppa  abbondanza  e  le  pendenze  non  permetto¬ 
no  di  defluirla,  come  si  vorrebbe,  ed  allora  si  presen¬ 
ta  subito  la  necessità  di  deviarla,  come  è  possibile  su¬ 
bito  dopo  Itunzaingo,  attraverso  le  lagune  della  pro¬ 
vincia  di  Gorrientes,  fino  alfUruguay:  già  esistono 
canali  di  scolo  in  questo  senso,  basta  approfondirli, 
per  deviare  se  si  vuole  finterò  fiume;  deviando  una 
parte  dell'acqua  del  Paranà  per  l’Uruguay  si  ottiene 
per  primo  beneficio  di  prosciugare  completamente  la 
intera  provincia  di  Gorrientes,  ora  in  gran  parte  co¬ 
perta  di  lagune;  e  secondo,  di  prosciugare  tutto  il  ter¬ 
ritorio  del  delta  interno  del  Paranà,  ritenendo  il  fiu¬ 
me  nel  suo  alveo  naturale  ed  impedendo  che  innondi  i 
terreni  sulle  rive  e  le  isole  interne;  ma  questa  non  è 
che  una  opera  di  desagiie  cioè  di  scolo  di  acque;  i  ter¬ 
reni  guadagnati  saranno  certamente  terreni  di  gran 
valore,  ma  essi  si  troveranno  nelle  stesse  condizioni 
dei  terreni  coltivati  oggi  giorno  che  aspettano  l’acqua 
dal  cielo;  tutt’al  più  secondo  i  casi,  determinati  ter¬ 
reni  potranno  essere  irrigati  con  canali  derivati  in 
punti  più  a  monte,  tenuto  calcolo  delle  pendenze.  Sa¬ 
rà  sempre,  però  possibile,  così  di  avere  un  sistema  di 
irrigazione  annuale  per  inondazione,  come  quello  che 
si  è  descritto  usato  dagli  arabi  in  Egitto  :  quando  il 
fiume  è  in  piena  vengono  inondati  tutti  i  bacini  : 
dato  il  caso  che  nel  Paranà  l’acqua  sia  in  abbondanza 
e  vi  abbisognino  i  bacini  asciutti,  si  fa  andare  l’acqua 
verso  l’Uruguay  per  mezzo  del  canale  di  Itu'nzaingo. 
Così  in  tutti  i  terreni  dove  non  crescono  che  salici 
che  piangono,  e  ne  hanno  ben  d’onde,  cresceranno  in¬ 
vece  le  messi  sicure,  maturando  ad  epoca  giusta  con 
esattezza  matematica.  Questo  canale  dal  Paranà  all’U¬ 
ruguay  sarebbe  l’equivalente  del  Bahr  el  Yusef  in  E- 
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gitto,  il  fiume  Giuseppe,  degli  arabi,  che  la  tradizione 
ci  dice  essere  stato  costruito  dal  ministro  Giuseppe, 
quello  stesso  che  i  libri  sacri  ci  dipingono  come  il  be¬ 
niamino  della  moglie  di  Putifarre.  0  l’altra  conclu¬ 
sione,  la  più  probabile,  che  si  può  dedurre  da  uno 
studio  rigoroso,  è  che  tutta  l’acqua  del  Paranà,  che 
cresce  nel  suo  alveo  necessario  per  la  navigazione, 
può  essere  utilizzata  per  l’irrigazione;  per  ottenere 
questo  intento  finale  bisogna  costruire  una  diga  di 
sbarramento  al  punto  più  propizio  e  cioè  nei  salti  fra 
Itunzaingo  e  Posadais  :  questa  diga  avrà  lo  scopo  di 
immagazzinare  una  enorme  quantità  di  acqua  che  e- 
viterà  le  inondazioni,  e  dal  serbatoio  d’acqua  che  si 
otterrà  si  potrà  far  partire  il  canale  verso  l’Uruguay, 
dato  il  caso  che  si  reputerà  necessario. 

E’  possibile  che  a  studi  compiti,  si  trovi  ambedue 
queste  opere  superflue  e  che  basterà  costruire  una 
diga-regolatore  al  nord  di  Corrientes,  cioè  appena  do¬ 
po  la  congiunzione  del  Paraguay  col  Paranà. 

Questa  diga-regolatore  sarà  sempre  necessaria,  in 
ogni  caso,  se  si  vuole  usare  l’acqua  del  Paranà  per  la 
irrigazione.  E’  questo  uno  studio  complesso  che  non 
si  può  fare  colla  sola  scorta  di  una  carta  geografica  e 
di  poche  cognizioni  sulla  meteorologia  del  paese:  bi¬ 
sogna  avere  all’uopo,  ciò  che  non  esiste  nell’Argenti¬ 
na,  una  mappa  altimetrica  dell’intero  territorio  che 
interessa,  e  fare  degli  studii  continuati  e  comparati¬ 
vi  per  avere  la  quantità  di  acqua  apportata  dal  fiume 
in  diverse  epoche  dell’anno  ed  in  diversi  punti  del 
braccio  principale  come  dei  riami  secondarli.  Il  Para¬ 
nà  per  quanto  per  volume  d’acqua  sia  superiore  al 
Nilo,  non  si  può  compararlo  ad  esso  per  la  differenza 
di  dislivello  per  le  crescite,  poiché  le  acque  del  Para¬ 
nà  proveniendo  da  paesi  vari  per  meteorologia,  ven¬ 
gono  quasi  a  compensare  la  scarsità  delle  acque  di 
un  affluente  con  l’abbondanza  di  un  altro.  Il  contra¬ 
rio  invece  è  per  l’Uruguay  il  cui  bacino  abbracciando 
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u'na  zona  più  ristretta  offre  più  carattere  torrenziale. 
E’  certo  che  uno  studio  del  Paranà,  non  può  che  es¬ 
sere  collegato  con  quello  deirilruguay,  dato  il  caso 
che  si  voglia  costruire  un  canale  fra  i  due  fiumi.  Col¬ 
le  acque  del  Paranà  regolarizzate,  si  potrebbe  far  par¬ 
tire  dal  regolatore  al  nord  di  Corrientes  un  canale 
che  dalla  sponda  destra  del  fiume,  si  allontani  il  più 
possibile  a  seconda  dell’altitudine  del  terreno ,  e  tenu¬ 
to  calcolo  della  pendenza  necessaria,  la  minima  pos¬ 
sibile,  comprenda  fra  esso  ed  il  fiume  una  lunga  stri¬ 
scia  di  territorio  che  potrebbe  essere  irrigata  peren¬ 
nemente:  questo  canale  potrebbe  andare  a  finire  nel 
Riachuelo,  collegandosi  così  direttamente  col  porto  di 
Buenos  Aires  :  potrebbe  servire  anche  come  canale 
di  navigazione,  come  i  nostri  navigli  milanesi,  che 
servono  ai  due  scopi;  di  più  questo  canale,  con  oppor¬ 
tune  ramificazioni,  potrebbe  servire  da  desagiie ,  cioè 
di  drenaggio  a  tutte  le  acque  ad  occidente,  per  esem¬ 
pio  alle  lagune  come  il  Mar  Chiquita  di  Cordoba.  Que¬ 
sto  canale  che  si  potrebbe  chiamare  canale  dell’Ovest, 
come  Paltro  dal  Paranà  all’Uruguay  che  sarebbe  il  ca¬ 
nale  dell’Est,  sarebbe  certamente  un’opera  grandiosa, 
della  quale  se  ne  riconoscerà,  forse,  l’utilità;  ma  non 
è  tutto  :  Queste  opere  non  favorirebbero  che  la  sola 
estensione  del  delia  interno  del  Paranà,  cioè  u'na  par¬ 
te  sola  dell’Argentina,  per  quanto  forse  la  più  im¬ 
portante;  rimane  pur  sempre  tutta  l’estensione  di  ter¬ 
ritorio  situata  fra  il  Paranà  e  le  Ande,  fra  il  P’ilco- 
mayo  ed  il  Colorado,  cioè  il  vero  territorio  argentino, 
che  offre  un  insieme  geografico  ben  distinto  dalla  zo¬ 
na  patagonica,  La  quale  per  clima,  configurazione  geo¬ 
grafica  e  meteorologia  non  ha  nulla  di  comune  col¬ 
l’Argentina. 

Se  noi  infatti  consideriamo  il  continente  sud  ameri¬ 
cano  dal  punto  di  vista,  meteorologico,  possiamo  i- 
dealmente  tracciare  una  linea  quasi  retta,  da  Nord  a 
Sud,  dall’altipiano  deserto  di  Atacama  al  centro  del 
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territorio  del  Chubut,  non  meno  deserto,  e  si  avrà  co¬ 
sì  tracciata  una  linea  di  morte  lungo  la  quale  non 
piove,  o  quasi  mai.  Da  questa  linea  al  sud-ovest  noi 
abbiamo  solo  il  Cilè  e  la  Patagonia,  al  nord-est  abbiar 
mo  invece  tutta  l’America  del  Sud  sovrabbondante 
di  acque.  Dai  paesi  tropicali  le  nubi  spinte  dai  venti 
caldi  trasportano  l’umidità,  lasciandola  cadere  al  suo¬ 
lo  sotito  forma  di  pioggia  benefica  :  queste  nubi  non 
trovando  ostacoli,  arrivano  fino  al  sud  nella  Pampa 
argentina,  sempre  perdendo  l’umidità,  e  naturalmen¬ 
te  diminuendo  le  pioggie,  al  sud,  sempre  più  che  per 
l’azione  della  temperatura  più  fredda  le  nubi  si  sono 
trasformate  in  pioggia:  dalla  parte  centrale  del  con¬ 
tinente  pure,  le  nubi  spinte  dai  venti  caldi,  trovano 
l’ostacolo  insuperabile  delle  Ande  e  perciò  precipita¬ 
no  sotto  forma  di  violenti  acquazzoni  che  sono  l’ori¬ 
gine  appunto  di  quei  fiumi  colossali  per  volume  di 
acqua  che  formano  il  bacino  dell'Amazzone,  e  cioè 
sempre  sul  versante  orientale  delle  Ande;  nell’occi- 
denìte  invece,  cioè  nel  Perù  meridionale  e  nel  Gilè  set¬ 
tentrionale,  non  piove  mai.  Al  sud-ovest  di  questa  li¬ 
nea  ipotetica  daH’Ataeama  al  Chubut  noi  abbiamo  in¬ 
vece  i  venti  freddi  della  zona  glaciale  del  sud  che  tras¬ 
portano  la  loro  umidità  sulle  Ande  :  la  precipitazio¬ 
ne  atmosferica  che  sotto  forma  di  pioggia  ha  luogo 
sui  due  versanti  delle  Ande,  dove  sono  più  basse,  nel¬ 
l’estrema  punta  patagonica;  più  al  nord  per  l’ostacolo 
delle  Ande  abbandona  le  rive  deirAtlantico  per  finire 
nel  Cilè,  propriamente  detto,  sul  solo  versante  del  Pa¬ 
cifico,  dove  sempre  più  al  nord  diventa  nulla. 

Abbiamo  dunque  uniti  il  Cile  propriamente  detto, 
(cioè  senza  le  provinole  del  nord)  e  la  Patagonia,  co¬ 
me  un  tutto  particolarmente  distinto  dal  restante  del 
Sud  America.  Il  clima  naturalmente  segue  le  altre 
condizioni  meteorologiche  :  noi  abbiamo  cioè  che  per 
la  parte  meridionale  del  continente  le  linee  isotermi¬ 
che  non  seguono  le  linee  della  latitudine,  ma  sono 
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quasi  perpendicolari  ad  esse,  sì  che  anniamo  di  estate 
la  stessa  temperatura  media  a  Lima  come  a  Buenos 
Aires. 

Abbiamo  perciò  l’Argentina  propriamente  detta,  co¬ 
me  un  territorio  di  transizione  fra  le  due  parti  disu¬ 
guali  ■  dell’America  del  Sud  :  avviene  sempre  che  le 
pioggia  -proveniènti  dal  nord  non  arrivano  dappertutto, 
e  quelle  dal  sud  non  passano  gli  ultimi  contrafforti 
delle  Ande  Patago'niche.  Ne  viene  di  conseguenza  che 
l’Argentina  è  un  paese  povero  di  acque  con  un  regime 
di  spluvio  infelice  e  dei  fiumi  comparabili  agli  wadi 
di  certe  località  del  Sahara:  meno  che  nel  nord  dove 
piove  naturalmente  di  più,  tutti  i  fiumi!  argentini  fi¬ 
niscono  il  loro  corso  in  paludi  salmastre  senza  uscita; 
da  ciò  l’abbondanza  dei  fiumi  che  si  chiamano  Rio 
Salado  o  Saladillo  :  i  fiumi  dell’Argentina  non  aspetta¬ 
no,  come  quelli  dell’Asia  centrale,  di  portare  le  loro 
acque  in  un  mare  chiuso  per  averle  salate,  ma  lo  sono 
salate  per  quasi  tutto  il  loro  percorso  nella  pianura. 
Fu  ventilata  l’idea  che  tutti  questi'  saladilli  non  sono 
che  i  residui  di  un  mare  interno,  oppure  che  la,  pia¬ 
nura  argentina  non  è  che  un  territorio  emerso  dal 
mare.  A  quanto  però  appare  dimostrato,  territori  che 
oggigiorno  sono  affatto  spopolati,  e  sui  quali  non  al¬ 
ligna  alcuna  vegetazione,  se  non  per  via  artificiale, 
in  tempo  antico  erano  popolati  e  con  vegetazione  flo¬ 
rida  e  regime  delle  acque  sviluppato;  esiste  ora  un 
Rio  Salado  che  riceve  gli  scoli  di  diversi  fiumi  e  la¬ 
gune  per  perdere  a  sua  volta  le  acque  prima  di  arri¬ 
vare  al  mare,  e  che  a  quanto  pare  si  trova  nell’alveo 
di  un  antico  grande  fiume  che  scendendo  dalla  Rioia 
arrivava  alfAtlantieo  neH’insenatura,  vicino  alla  qua¬ 
le,  ora  esiste  la  città  di  Bahia  Bianca.  Appare  evidente 
che  vi  fu  e  forse  vi  è  tuttora  un  inaridimento  conti¬ 
nuato  della  regione,  e  cioè  che  ì  fiumi  un  tempo  nu¬ 
merosi  ed  abbondanti  di  acque  che  arrivavano  sino  al 
mare,  oggigiorno  si  sono  seccati,  'non  sono  rimasti 
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che  gli  alvei  asciutti  per  diversi  mesi  dell’anno  o  con¬ 
tenenti  poca  acqua  salmastra.  La  spiegazione  di  que¬ 
sto  fenomeno  non  è  ancora  esaurientemente  dimostra¬ 
ta,  forse  la  causa  è  semplicemente  del  diboscamento 
imprevidente  dei»  pendìi  delle  Ande,  combinato  col 
fatto  che  trovandosi  il  territorio  in  una  zona  di  tran¬ 
sizione,  nella  quale  le  pioggie  non  saranno  forse  sta¬ 
te  sicure  nè  abbondanti  ogni  anno,  combinandosi  la 
siccità  casuale  col  diboscamento,  ne  venne  una  con¬ 
dizione  di  fatto  irreparabile  che  impedì  il  riformarsi 
dei  boschi  :  le  Ande  rimasero  spoglie  da  ogni  vegeta¬ 
zione  e  non  essendovi  più  le  foreste  che  come  ognuno 
sa  sono  veicolo  di  umidità  e  la  rattengono,  inaridiro¬ 
no  conseguentemente  i  fiumi  e  tutto  il  territorio  vici¬ 
nante  ad  essi.  E’  questa  opera  deleteria  che  gli  ar¬ 
gentini  stanno  compiendo  nel  Neuquen  che  in  breve 
si  troverà  a  non  avere  nulla  da  invidiare,  in  fatto  di 
aridità  di  suolo,  alle  provincie  andine  vicine  più  al 
nord.  Nelle  vicinanze  del  lago  Nahuel  Huapi,  il  prov¬ 
veditore  di  acqua  di  tutto  il  bacino  del  Rio  Negro, 
le  foreste  stanno  scomparendo  a  grande  velocità,  e 
del  paese,  che  chiamano  la  Svizzera  argentina,  non 
rimarranno  in  breve  che  montagne  scoscese,  nude  è 
desolate,  come  quelle  della  provincia  di  Mendoza, 
S.  Juan,  Rioja.  e  Catamarca.  I  fiumi  diverranno  come  in 
queste  provi'ncie  degli  wadi  sahariani  in  tempo  di 
siccità,  e  pochi  giorni  all’anno  si  trasformeranno  in 
torrenti  impetuosi  trasportanti  detriti  arenosi. 

Ciò  che  si  dice  delle  provincie  andine  si  può  dire  di 
altre  :  nella  provincia  di  Cordoba.,  che  forma  idrografi¬ 
camente'  come  un’isola  nel  centro  -deL Argentina,  i 
fiumi  nascenti  nella,  Sierra  di)  Cordoba  hanno1  anch’es- 
si  il  carattere  torrenziale,  ed  i  suoi  fiumi  arrivano  ad 
impantanarsi  impaludi  o  mari  salati  senza  uscita.  Co¬ 
sì  la  provincia  di  Santiago  è  attraversata  da  un  rio  Dul- 
ce ,  cher  invece  è  salato  nella  parte  inferiore  e  finisce 
ip  :  un  Sai  adillo  :  è  attraversata  pure  dal  rio  Salado  che 
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merita  il  suo  nome  e  che  è  il  solo  dei  fiumi  dell’Ar¬ 
gentina  propriamente  detta  che  arrivi  a  finire  il  suo 
corso  unendosi  col  Paranà  e  conseguentemente  col 
mare:  non  serve  però  a  nulla,  nè  per  la  navigazione, 
per  i  giri  viziosi  che  fa  e  la  poca  profondità  e  quan¬ 
tità  d’acqua,  nè  per  la  irrigazione  perchè  nella  parte 
pi<ù  importante  del  suo  corso  l’acqua  è  poca  e  salma¬ 
stra. 

La  provincia  di  Tucuman,  che  è  chiamata  il  giardi¬ 
no  della  repubblica,  è  certamente  una  provincia  for¬ 
tunata  per  abbondanza  di  acqua:  i  venti  caldi  del 
nord  trovano  un  ostacolo  nell’Aconcagua  e  finiscono 
per  depositarvi  tuttja>  l’umidità;  più  al  sud  quegli  stes¬ 
si  venti  non  avranno  più  nulla  da  perdere,  Tucuman 
è  la  favorita:  però  anche  in  Tucuman,  ad  onta  della 
piccolezza  della  provincia  esistono  dei  territori  steri¬ 
li  che  aspettano  l’irrigazione  per  essere  produttivi.  In 
simili  condizioni  di  Tucuman  si  trovano  Salta  e  Jujuy; 
iln  tutte  e  tre  la  produttibilità  del  suolo  è  vincolata 
strettamente  alla  irrigazione,  ed  in  tutte  e  tre  la  feb¬ 
bre  malarica,  il  chucho ,  infierisce. 

Il  eliaco  è  indubbiamente  l’avvenire  per  l'Argenti¬ 
na  :  questo  immenso  territorio  che  fu  lungamente  di¬ 
sputato  fra  le  tre  repubbliche  di  Bolivia,  Paraguay  ed 
Argentina,  le  quali  ognuna  ne  possiedono  una  parte, 
è  ancora  oggigiorno,  si  può  dire,  nella  quasi  ■  totalità 
abitato  da  indiani  selvaggi  ed  inospitali  :  possiede  un 
bel  fiume  nel  Berme] o  che  ha  origine  in  provincia  di 
Salta,  ed  al  quale  è  meraviglioso  come  gli  argentini 
non  abbiano  ancora  dato  l'importanza  che  si  merita, 
come  veicolo  naturale  di  comunicazione  fra  le  Ande 
ed  il  Paranà  e  Paraguay.  .  - 

Le  linee  isotermiche  sono  presso  a  -  poco  parallele 
al  corso  del  Berme]  o,  ne  viene-  di  conseguenza,  che 
al  sud  di  esso,  il  clima  è  sempre  più  freddo  e  seccOi, 
ed  al  nord  più  caldo  ed  umido  :  nel  Chaco  denominato 
di  Formosa,  e  cioè  fra  il  Bermejo  ed  il  Pilcomayo,  co- 
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me  nel  Chaco  paraguayano,  siamo  già  in  clima  torri¬ 
do,  e  l’umidità  è  tale  che  la  sola  rugiada  sarebbe  suf¬ 
ficiente  per  mantenere  la  vegetazione,  senza  bisogno 
di  altra  irrigazione. 

Da  questa  rapida  esposizione  del  paese  ci  rimango¬ 
no  nel  centro  la  provincia  di  San  Luis  e  la  Pampa 
centrale,  paesi  che  sembrano  votati  alla  siccità;  sal¬ 
tando  ad  oriente  abbiamo  invece  Missiohes  abbondan¬ 
te  di  acque,  e  che  però  geograficamente  non  appar¬ 
tiene  all’Argentina,  avendo  la  stessa  configurazione 
geografica  e  lo  stesso  clima  dei  vicini  stati  brasiliani 
di  Paranà  e  Santa  Catarina. 

La  provincia  di  Corrientes  è  quasi  completamente 
sommersa  da  paludi.  Entre  Rios,  Santa  Fè,  e  Buenos 
Aires  sono  indubbiamente  le  tre  provincie  sulle  qua¬ 
li  si  fonda  attualmente  quasi  tutta  la  ricchezza  del- 
l’ Argentina;  in  tutte  e  tre  abbiamo  immensi  territori 
coltivati  a  cereali  o  dedicati  airallevamento  in  grande 
del  bestiame,  e  dappertutto  abbiamo  i  due  estremi  : 
od  abbondanza  di  acque  colle  relative  inondazioni, 
che  rendono  inutilizzabili  vaste  estensioni  di  terreni, 
oppure  la  siccità  quando  non  piove  a  sufficienza,  e 
con  essa  la  rovina  dei  raccolti  sempre  alla  mercè  di 
Giove  Pluvio;  anche  nelle  due  provincie  di  Santa  Fè 
e  Buenos  Aires  non  esistono  fiumi  propriamente  det- 
til,  come  sono  quelli  che  hanno  una  sorgente  ben  defi¬ 
nita  ed  un  corso  regolare,  ma  invece  una  successio¬ 
ne  di  canade  cioè  incavature  nelle  parti  basse  che 
servono  di  veicolo  naturale  alle  acque  piovane,  quan¬ 
do  invece  non  preferiscano  soffermarsi  ad  inondare  i 
terreni. 

Ci  rimarrebbe  veramente  a  parlare  dei  territori  del¬ 
la  Patagonia,  cioè  del  Neuquen,  Rio  Negro,  Ghubut, 
Santa  Cruz,  nonché  della  Terra  del  Fuoco,  ma  abbia¬ 
mo  visto  come  questi  territori  formano  una  parte  geo¬ 
grafica  ben  distinta  dairArgentina,  ed  anzi  la  meteoro¬ 
logia  ci  insegna  che  la  Patagonia  è  molto  più  unita 
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per  clima  al  Cile  propriamente  detto,  che  non  all’Ar¬ 
gentina.  Uno  studio  generale  dell’idrografia  della  Pa¬ 
tagonia  è  ozioso  per  ora  :  è  questo  uno  studio  che  per 
l’altitudine  generale  del  paese,  deve  comprendere  sin¬ 
golarmente  e  distintamente  i  bacini  dei;  differenti  fiu¬ 
mi  ed  il  tutto  non  potrà  mai  essere  coordinato  ad  un 
fine  unico  come  invece  vedremo  per  l’Argentina  pro¬ 
priamente  detta:  Per  gli  amatori  vi  è  uno  splendido 
studio  dell’ingegnere  italiano  Cipolletti  per  l’intiero 
bacino  del  Rio  Negro,  e  cioè  la  Limay  ed  il  Rio  Negro 
canalizzati  :  il  lago  Nahuel  Huapi  che  funziona  come 
serbatoio  naturale  di  acqua:  da  esso  una  comunica¬ 
zione  colf'oceano  Pacifico  :  una  specie  di  canale  del 
sud  comunicante  i  due  oceani  :  i  laghi  della  Limay  e 
la  conca  Vidal  del  Neuquen  utilizzati  come  immensi 
serbatoi  di  acqua,  e  questa  acqua  utilizzata  per  irri¬ 
gare  tutti  i  terreni  sulle  due  rive  del  Rio  Negro.  Splen¬ 
dido  progetto,  che  avrà  forse  seguito  a'nche  in  pratica, 
mia  che  per  quanto  magnifico,  pur  'non  compendia 
che  il  bacino  di  un  solo  fiume  e  che  ha  il  torto  di  non 
beneficiare  la  vera  Argentina. 

Ora  l’Argentina,  propriamente  detta  e  cioè  tutto  il 
territorio  argentino  al  nord  del  Colorano  e  del  mare, 
e  compresa  fra  le  Ande  ed  il  Paranà,  è  un  territorio 
che  nel  suo  complesso  ha  un  regime  di  acque  e^tre* 
inamente  difettoso,  oltreché  insufficiente.  E’  chiaro  che 
dimostrato  ciò,  ne  viene  naturale  la  deduzione  che 
nell’Argentina  abbisognano  urgentemente  lavori  di 
scolo  delle  acque  e  canali  di  irrigazione. 

E’  questa  una  verità  così  luminosa  che  anche  gli 
oligarchi  argentini  se  ne  sono  accorti  :  hanno  cioè 
trovato  un  pretesto  di  più  per  aggiungerne  un’altra 
alle  infinità  di  ruote  giranti  della  macchina  governa¬ 
tiva:  per  mantenere  uh  altro  esercito  di  impiegati  oc¬ 
cupatissimi  nel  fumare  dei  cigarillos  e  nel  tornar  el 
mate ,  bere  il  mate  :  la  bevanda  degli  oziosi  per  la  ma¬ 
niera  di  beverlo  che  occupa  le  mani. 
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Ai  fatti,  por  il  regime  delle  acque,  che  hanno  fatto 
gli  argentini  finora?  hanno  costruito  dei  canali  di  de- 
s agile,  cioè  di  scolo  di  acque,  spendendo  molto  di  più 
di  quello  che  dovevano,  dopo  averli  dati  a  contratto,  e 
ritirato  il  contratto  per  farli  col  comodo  sistema  della 
impiegomania,  senza  per  questo  averli  finiti,  dopo  a- 
verli  rifatti  in  parte  per  i  guasti  apportati  dal  tempo  a 
opere  non  finite.  Nel  nord  di  Buenos  Aires  c’è  poi  il 
famigerato  Canale  del  Nord  il  quale  merita  una  men¬ 
zione  a  parte,  bastando  da  solo  per  sintetizzare  l’ope¬ 
ra  argentina.  E’  questo  un  canale,  od  almeno  dovreb¬ 
be  esserlo,  che  partendo  da  Mar  Chiquita,  nel  nord 
della  provincia  di  Buenos  Aires,  arriverebbe  al  Para- 
uà  e  precisamente  nel  suo  ramo  denominato  Barade- 
ro.  Lo  scopo  di  questa  opera  è  di  avere  un  mezzo  dì 
trasporto  economico  per  acqua  per  i  prodotti  del  pae¬ 
se  :  e  cioè  una  opera  in  costruzione  il  cui  scopo  è  pu¬ 
ramente  la  navigazione,  cioè  una  varietà,  sia  pure  la 
più  economica,,  dei  mezzi  di  trasporto.  E’  questo  il 
primo  di  una  sequela  di  gravi  errori.  Costruire  un 
canale  nelfArgentina  a  scopo  puramente  di  naviga¬ 
zione  è  un  errore  colossale.  Certamente  si  verrà  a  di¬ 
re  che  in  altri  paesi  si  è  fatta  la  stessa  cosa:  però, 
prima  di  rispondere  bisognerà  indagare  a  quali  qua¬ 
lità  di  trasporti  detti  canali  furono  costruiti,  ed  in  o- 
gni  caso  quasi  sempre  si  troverà  che  sono  per  i  due 
scopi  congiunti  :  di  navigazione  e  di  irrigazione.  Per 
il  cosidetto  Canale  del  Nord  fu  da  qualcuno  fatto  un 
confronto  con  canali  consimili  costruiti  in  Egitto  :  ora 
è  questo  un  confronto  paradossale  che  dimostra  la 
ignoranza  di  chi  l’ha  fatto,  per  quanto  sia  stampato 
sopra  un  manuale  italiano  ad  uso  degli  emigranti;  esi¬ 
stono  dei  canali  di  navigazione  certamente,  in  Egitto, 
ma  essi  hanno  uno  scopo  pratico  definito  come  il  Mah- 
mudieh  che  serve  a  comunicare  il  porto  di  Alessan¬ 
dria  col  Nilo,  come  si  farebbe  costruendo,  un  canale 
che  dal  Para'nà  arrivi  al  porto  di  Buenos  Aires  o  di 
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La  Piata;  i  canali  che  si  costruiscono  e  si  costruirono 
in  Egitto  furono  e  sono  esclusivamente  a  scopo  di  ir¬ 
rigazione,  come  il  gran  canale  del  Medio  Egitto,  I  I- 
bratiimieh,  il  quale  pure  avendo  circa  venti  metri  di 
larghezza  non  serve  per  la  navigazione,  essendovi  sta¬ 
ti  costruiti  i  ponti  di  passaggio  subito  sopra  il  livello 
d’acqua;  in  tutto  l’Egitto  esiste  una  rete  importante 
di  ferrovie  agricole  a  scartamento  ridotto  che  portano 
i  prodotti  del  suolo  alla  ferrovia  principale  od  al  Ni¬ 
lo.  Una  ferrovia  agricola  avrebbe  fatto  lo  stesso  ufficio 
del  Canale  del  Nord,  e  questo  appunto  è  il  lato  curio¬ 
so,  che  appunto  una  ferrovia  a  scartamento  ridotto  si 
sta  ultimando  presso  a  poco  collo  stesso  itinerario 
del  cosiddetto  canale;  dimodoché,  dato  e  non  concesso, 
che  questo  famoso  canale  arrivasse  ad  essere  ulti¬ 
mato,  riescirebbe  perfettamente  inutile.  Ma  non  è  tut¬ 
to,  dato  e  non  concesso,  che  questo  canale  avesse  la 
quantità  di  acqua  sufficiente,  questo  canale  riescireb¬ 
be  più  di  danno  che  di  vantaggio,  perchè  questa  ac¬ 
qua  sarebbe  sciupata  in  pura  perdita,  mentrechè  po¬ 
trebbe  essere  utilizzata  a  scopi  di  irrigazione,  indi¬ 
spensabile  appunto  nel  territorio  che  attraversa,  il 
quale  difetta  di  acqua,  sì  che  ogni  a’nno  si  perde  in 
tutto  od  in  parte  il  raccolto  del  granoturco  o  del  fru¬ 
mento,  i  due  maggiori  prodotti  della  regione.  Ma, 
e  questo  è  semplicemente  ridicolo,  il  canale  non  a- 
vrà  acqua,  per  quanto  in  tutti  i  paesi  del  mondo  si 
stenterà  a  crederlo,  sembrando  incredibile  il  fatto  rea¬ 
le  che  si  è  arrivati  a  scoprire  che  il  canale  'non  avrà 
l’acqua  necessaria,  dopo  che  si  sono  spesi  già  tre 
volte  tanto  i  denari  necessari  a  costruirlo,  senza  per 
questo  averlo  ultimato.  Cose  dell’altro  mondo,  si  di¬ 
rà,  no,  purtroppo,  questo  mondo  irreale  è  rArgentina. 

Nell’idea  astratta  il  canale  avrebbe  dovuto  alimen¬ 
tarsi  dalle  lagune  denominate  Mar  Ghiquita,  Carpin- 
cho  e  Gomez  che  si  trovano  aH’estremità  nord-ovest 
della  provincia  di  Buenos  Aires.  Queste  lagune  furo- 
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no  ripetutamente  misurate,  livellate  calcolate  e  già 
prima  che  si  cominciassero  i  lavori  vi  furono  delle 
menii  equilibrate  che  dissero  appunto  che  la  quantità 
d’acqua  che  potrebbero  fornire  sarebbe  insuffìcie'nte. 
Ora  è  lecito  domandarsi,  dato  che  queste  lagune  do¬ 
vrebbero  essere  messe  a  contribuzione,  da  dove  si  ri¬ 
fornirebbero  dell’acqua  che  verrebbe  loro  tolta?  Evi¬ 
dentemente  non  dalle  piogge  poiché  appare  abbastan¬ 
za  evidente  che  appunto  le  piogge  ivi  sono  scarse,  e 
qualora  non  lo  fossero  state,  da  quelle  lagune  sii  sa¬ 
rebbe  formato  un  fiume  permanente,  invece  di  avere 
solo  dei  magri  arroyos ,  che  quando  non  piove  si  tra¬ 
versano  a  piedi,  e  quando  piove  inondano  la  campa¬ 
gna  vicina.  L’origine  delle  acque  di  queste  lagu'ne  va 
ricercato  più  a  monte,  esse  non  sono  che  il  ricettacolo 
di  scolo  delle  acque  di  infiltrazione  provenienti  da  la¬ 
gune  site  a  p/ù  alto  livello  :  forse  negli,  antichi  tempi 
quando  l’inaridime'nto  del  suolo  argentino  era  mino¬ 
re,  il  rio  Quinto  che  nasce  nella  estremità  sud  della 
sierra  di  Cordoba  arrivava  fino  al  mar  Chiquita  e  for¬ 
se  non  era  che  un  tutto  col  rio  Salado  che  finisce  nel¬ 
l’Atlantico  nella  baia  di  Samborombom.  Questo  rio 
Salado  è  come  tutti  i  suoi  omonimi  un  seguito  di  la¬ 
gune  salate  'nell’alveo  di  un  fiume  che  non  ridiventa 
tale  che  per  breve  epoca  dell’anno.  In  ogni  modo  am¬ 
mettiamo  che  l’acqua  sia  .sufficiente,  il  progetto  è  non 
meno  sbagliato  perchè,  come  il  canale  è  stato  costrui¬ 
to  nel  suo  tronco  iniziale,  esso  è  stato  fatto  ad  un  li¬ 
vello  più  alto  del  terreno  naturale  mediante  rilevati 
di  terra,  dimodoché  esso  non  può  ricevere  che  in  par¬ 
te  le  acque  del  Mar  Chiquita  e  nessuna  quantità  d’ac¬ 
qua  dalle  altre  lagune;  di  più  nella  sua  parte  inferio¬ 
re  si  è  utilizzato  il  corso  del  rio  Arrecifes,  un  altro 
cosiddetto  fiume  :  si  sono  fatti  dei  tagli  per  renderne 
meno  lungo  il  corso,  e  delle  chiuse  e  dei  regolatori 
per  disciplinare  il  livello;  il  tutto  senza  tener  conto 
che  per  il  carattere  torrenziale  comune  a  tutti  i  fiumi 
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argentini  appena  piove,  il  fiume  esce  dal  suo  letto  ad 
inondare  le  campagne  vicine,  e  che  perciò  ad  opere 
d’arte  ultimate,  il  livello  del  fiume  essendo  rialzato, 
i  terreni  sara'nno  ancora  più  inondati.  Ma  ammettia¬ 
mo  che  tutti  i  difetti  del  progetto  sieno  riparabili  e 
che  Giove  Pluvio  si  muova  a  compassione,  e  mandi 
l’acqua  necessaria;  rimane  pur  sempre  come  irrepa¬ 
rabile  la  mentalità  dei  dirigenti  della  costruzione.  E’ 
una  cosa  che  muove  a  nausea  il  vedere  come  il  denaro 
pubblico,  il  denaro  dei  contribuenti  sia  sciupato  in 
Un’opera  che  non  sarà  mai  condotta  a  termine.  Non 
è  qui  il  luogo  di  fare  delle  cifre,  basterà  il  dire  che 
si  è  speso  due  o  tre  volte  quanto  era  stato  preventiva¬ 
to,  che  i  lavori  furono  cominciati  e  condotti  per  qual¬ 
che  tempo  con  buone  speranze  finché  fu  esaurito  il 
credito  ed  ottenutone  un  altro  :  in  seguito  l’opera  ha 
continuato  e  continua  da  anni,  i  crediti  si  susseguono 
ai  crediti,  e  l’opera  si  trova  sempre  più  in  peggiore 
stato  :  nelle  escavazioni  l’acqua  vi  riporta  la,  terra  : 
dove  esistono  opere  d’arte,  esse  sono  tutte  rovinate 
e  da  rifarsi.  Il  governo  vi  mantiene  degli  impiegati 
che  pipano  mate  per  cinquecento  pezzi  al  mese,  l’im¬ 
presa  vi  tiene  degli  impiegati  affamati  e  pochi  operai 
che  rionovella  continuamente  a  spese  deH’emigrazio- 
ne  e  paga  a  prezzi  di  fame  :  ogni  mese  naturalmente 
fimpresa  incassa  la  situazione  dopo  una  misurazione 
sommaria.  Ultimamente  e  finalmente  il  governo  ha 
sospeso  il  pago  alle  situazioni  dell’impresa,  ed  ha  no¬ 
minato  una  commissione  a  verificare,  e  qui  dalla 
commedia  si  passa  addirittura  alla  farsa:  una  com¬ 
pagnia  di  politicastri  seguiti  naturalmente  da  repor¬ 
ter  s  giornalisti,  vanno  ad  ispezionare  il  canale;  gran¬ 
di  ricevimenti,  banchetti  manco  a  dirlo,  dis, corsi,  una 
capatina  al  Mar  Chiquita  dove  i  commissari  tro¬ 
vano  con  sorpresa  che  veramente  dell  acqua  ce  n’è, 
ed  ognuno  ne  calcola  il  volume,  così  a  vista  di  naso, 
e  tutti  sono  più  o  meno  d’accordo  con  qualche  m- 
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lione  di  metri  cubi  d’acqua,  in  più  od  in  meno.  La  co¬ 
mitiva  dopo  questa  allegra  scampagnata  a  spese  dei 
contribuenti!,  ritorna  in  Buenos  Aires  ;  ma  questo  non 
è  che  il  prologo,  le  commissioni  si  susseguono,  e  que¬ 
sta  volta  il  battaglione  diventa  esercito;  è  una  intiera 
amministrazione  intenta  ad  investigare  :  si  crea  un  di¬ 
rettore  speciale,  un  ufficio  speciale,  si  comprano  i- 
strumenti  speciali,  si  fanno  fare  dappertutto  lungo  il 
canale  sondaggi  per  stabilire  la  qualità  della,  terra; 
questa  terra  viene  analizzata  chimicamente  strato  per 
strato;  le  spese  si  susseguono  alle  spese  e  le  commis¬ 
sioni  stanno  rimangiandosi  un’altra  volta  il  canale. 

Ora  lo  scopo  di  questa  ispezione  è  completamente 
inutile  e  quando  sarà  finita  non  servirà  a  niente,  per¬ 
chè  l’impresa  avrà  sempre  ragione  da  vendere,  po¬ 
tendo  sempre  appellare  al  suo  contratto  ed  alle  misu¬ 
razioni  fatte  in  contradditorio  col  governo:  nessuno 
dubita  di  ciò,  e  tutti  sanno  che,  il  perchè  questo  fa¬ 
migerato  canale  è  infinito,  è  il  segreto  di  Pulcinella. 
La  causa  è  sempre  quella:  è  il  parassitismo  della  ca,- 
marilla  dominante,  la  corruzione  a  base  di  favoriti¬ 
smi.  Viene  lanciata  l’idea,  di  costruire  il  canale,  l’o¬ 
pera  è  colossale  e  come  tale  solletica;  l'amor  proprio 
argentino,  si  crea  una  amministrazione  e  si  dà  natu¬ 
ralmente  la  caccia  agli  impieghi.  Una.  volta  installati 
i  parassiti  sono  padroni  del  campo  :  l’opera  è  messa 
in  licitazione  e  viene  data,  ad  ‘una  società  di  impre^ 
sarii  tutti  italiani.  In  seguito  uno  dopo  l’altro  tutti  i 
dirigenti  l’impresa  se  ne  vanno,  forse  per  avere  ca¬ 
pito  che  non  si  trattava  più  di  costruire,  ma  di  fingere 
di  costruire.  Rimane  in  campo  solo  uno  degli  impre¬ 
sarii,  il  solo  che  non  fosse  di  competenza  tecnica,  e 
che  fa  torto  al  buon  nome  italiano,  un  antico  nego¬ 
ziante  di  materiali  da  costruzione,  il  quale  crede  di 
compire  un’opera  cogli  stessi  sistemi  coi  quali  si  ba¬ 
ratta  una  merce  qualsiasi  :  coi  costumi  del  paese  e 
la  morale  relativa  dei  più,  niun  meraviglia  delle  con- 
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seguenze  :  ottiene  un  aumento  di  prezzo  per  la  terra 
dura  chiamata  tosca  :  finisce  così  che  quasi  tutto  lo 
scavo  figura  come  tosca,  dando  un  danno  al  governo 
di  milioni  di  pezzi;  mentre  sarebbe  stato  tanto  sem¬ 
plice  fare  prima,  quello  che  le  ispezioni  hanno  fatto 
dopo,  e  cioè  per  mezzo  di  sondaggi  stabilire  la  qua¬ 
lità  della  terra  nei  diversi  punti  del  canale  e  nelle  dif¬ 
ferenti  profondità,  ed  in  base  a  quelli  fare  le  licita¬ 
zioni  stabilendo  i  prezzi  per  sezioni,  per  profondità, 
o  meglio  ancora  a  prezzi  cumulativi,  tosca  compresa; 
in  ogni  modo  fissare  la  licitazione  in  maniera  seria, 
nella  quale  non  sieno  possibili  differenze  di  apprezza¬ 
menti,  che  sono  solo  ammissibili  nei  paesi  dove  il 
senso  morale  è  più  sviluppato,  ed  il  ladrocinio  meno 
di  uso  comune.  Ma  non  è  tutto:  nelle  opere  d’arte  fu¬ 
rono  rilevate,  dalla  ispezione,  imperfezioni  gravi,  do¬ 
vute  all’impiego  di  cattivi  materiali  e  di  mala  esecu¬ 
zione  :  di  ciò  non  vi  è  che  una  conclusione  sola  :  è  che 
i  sorveglianti  del  governo  erano  in  intimo  accordo 
colfimpresa,  ma  lo  straordinario  consiste  in  ciò  che 
tutte  le  pareti  delle  chiuse  a  conche,  costruite  in  ce¬ 
mento  armato,  furono  avariate  o  completamente  a- 
sportate  dairinondazione  :  ciò  è  la  conseguenza  na¬ 
turale  del  fatto  che  dette  pareti  furono  calcolate  per 
resistere  alle  spinte  dalla  parte  dell’acqua  e  non  da 
quella  della  terra  di  rinfianco;  ma  il  meraviglioso 
consiste  nel  fatto  che  detta  opera  non  era,  contempla¬ 
ta  nel  contratto,  e  che  invece  essa,  doveva  essere  fatta 
di  legname  duro  del  paese;  ora  r impresario  aveva  tro¬ 
vato  il  modo  di  farsi  sostituire  il  legno  per  il  quale 
aveva  un  prezzo  rovinoso,  al  cemento  armato  per  il 
quale  si  è  fatto  accreditare  un  prezzo  che  gli  lascia 
un  lauto  beneficio.  Tutto  ciò  fino  alla  fine  dell’anno 
1907,  dopo  del  quale  niuno  più  sa  cosa, stia  diventando 
il  famigerato  cosiddetto  Canal  del  Norte. 

Il  canale  del  Nord  non  è  che  un  esempio  di  ciò  che 
sono  i  lavori  pubblici  di  iniziativa  governativa.  Di 
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lavori  di  irrigazione,  i  più  importanti  furono  costruiti 
nelle  provincie  andine  è  constano  di  piccole  dighe 
che  sbarrano  i  piccoli  fiumi,  discendenti  dalle  Ande, 
e  di  canali,  di  presa  d’acqua,  relativi.  Anche  per  que¬ 
sti  lavori  non  mancarono  i  disastri  e  non  si  mancò 
per  alcuni  di  essi  di  darne  la  colpa  al  progettista,  il 
compianto  /ingegnere  Gipolletti,  net  mentre  che  la 
colpa  è  tutta  dell’ambiente,  ed  ogni  miglior  direttore 
di  lavori  pubblici  nelfArgentina,  si  trova  nella  stessa 
situazione  di  un  generale,  che  per  quanto  ottimo,  ha 
dei  soldati  che  vanno  a  bivaccare  nel  campo  nemico. 
In  complesso  però  alle  opere  di  irrigazione  non  si  è 
dato,  finora,  l’importanza  che  si  meriterebbero  :  tutto 
quanto  fu  fatto  finora  è  opera  dei  governi  provinciali 
che  sono  ancora  più  che  il  nazionale  astretti  alle  ca¬ 
marille  locali.  I  lavori  che  furono  eseguiti,  per  quanto 
esigui,  hanno  costato  somme  enormi;  è  ]o  sciupìo,  la 
mancanza  di  direttiva  e  di  senso  morale  degli  ammi¬ 
nistratori. 

Il  male  poi  ha  ancora  la  sua  fonte  politica  nel  fatto 
della  divisione  per  provincie  autonome  di  un  paesr- 
così  naturalmente  unitario,  come  rArgentina.  Verrà 
un  giorno  nel  quale  una  unione  completa  delle  pro¬ 
vincie  si  imporrà  per  evitare  la  lotta  di  interessi  per 
la  proprietà  delle  acque:  se  ne  ha  un  esempio  nelle 
provincie  di  Tucuman  e  Santiago  delfEstero,  dove 
se  nella  provincia  di  Tucuman  l’irrigazio'ne  si  inten¬ 
sifica,  Santiago  ha  tutta  la  probabilità  di  rimanere 
senza  acqua.  Con  tutto  questo  uno  studio  generale  del 
regime  delle  acque  deirintiera  Argentina  si  impone. 

Da  uno  sguardo  sommario  alle  condizioni  mete¬ 
orologiche  del  paese,  è  facile  dedurre  che  nelfinsieme 
generale  il  paese  difetta  dell’acqua  indispensabile  alla 
irrigazione,  e  che  anche  qualora  fossero  sbarrati  tutti 
i  fiumi  o  torrenti,  prima  della  loro  entrata  al  piano, 
l’acqua  che  verrebbe  così  captata  e  tutta  posta  a  con¬ 
tribuzione  non  sarebbe  sufficente  che  per  irrigare 
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uria,  esigua  striscia  di  territorio  ai  piedi  delle  Ande: 
rimarrebbe  è  vero  la  probabilità  di  fare  delle  dighe 
ancora  più  in  alto  sulle  Ande,  scaglionare  queste  An¬ 
de  con  un  sistema  di  sbarramenti  multipli  onde  rat- 
tenere  la  terra,  e  poter  rimboschire  la  montagna,  ot¬ 
tenendo  coi  boschi  di  attirarvi  e  trattenervi  in  permar 
nenza  una  buona  dose  di  umidità  perenne  :  questo 
però  rientra  nel  dominio  delle  probabilità  lontanissi¬ 
me,  se  non  impossibili,  per  quanti  conoscono  gli  or¬ 
ridi  pendii  delle  Ande  sassose  e  nude  di  vegetazione, 
meno  alcune  parti  del  Nord,  o  della  Patagonia. 

Sappiamo  dalle  condizioni  meteorologiche  che  l’Ar¬ 
gentina  (Patagonia  non  considerata)  difetta  di  umi¬ 
dità  sempre  più  verso  il  sud  ed  abbonda  sempre  più 
verso  il  nord  :  sulle  rive  del  Colorado  la  natura  è 
morta,  il  vento  del  Nord  come  quello  del  Sud  vi  ar¬ 
riva  senza  trasportare  umidità:  il  terreno  piano  sen¬ 
za  transizione  non  offre  alcun  ostacolo  a  questo  cor¬ 
rere  impetuoso  di  venti  che  trasportano  terra  e  sab¬ 
bia,  non  meno  che  nel  deserto  di  Sahara:  il  vento  è 
tanto  forte  che  nessun  albero  vi  può  allignare  :  qua 
e  là  nelle  parti  più  basse,  dove  il  vento  è  meno  im¬ 
petuoso  e  lo  strato  umido  sotterraneo  più  vicino  al 
suolo,  crescono  magri  pascoli  sui  quali  un  innume¬ 
revole  bestiame  vi  conduce  allo  stato  naturale  una  vi¬ 
ta  stentata:  per  dare  acqua  a  questo  bestiame  i  pro- 
prietarii  sono  costretti  a  costruirvi  pozzi  a  grandi  pro¬ 
fondità  prima  di  trovare  lo  strato  d’acqua  e  mettervi 
sopra  dei  ruolini  a  vento  con  serbatoi,  come  se  ne  ve¬ 
dono  dappertutto  nella  campagna  argentina.  Sulle  ri¬ 
ve  del  Bermejo  invece,  l’acqua  è  tanto  abbondante 
che  il  fiume  si  divide  e  suddivide  in  diversi  rami  che 
continuamente  cambiano  di  direzione  e  di  portata  sì 
che  la  canalizzazione,  se  canalizzazione  si  farà,  non 
potrà  farsi  bene  che  a  patto  di  costruire  opere  all’o¬ 
rigine  che  regolino  la  portata  del  fiume;  aH’estremo 
nord  argentino,  sul  Pilcomayo  l’acqua  è  tanto  abbon- 
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dante  che  già  non  esiste  più  fiume,  come  non  esistono 
rive:  è  una  successione  di  paludi  inesplorabili  una 
intricata  rete  di  corsi  d'acqua,  sui  quali  si  moltipli¬ 
cano  e  vivono  allo  stato  primitivo  tutti  gli  animali, 
compreso  fuorno  rappresentato  da  tribù  indie,  sel¬ 
vaggio,  che  hanno  nei  parassiti»  volanti,  volgarmente 
chiamati  zanzare,  degli  alleati  efficaci  per  rendere  la 
vita  impossibile  all’uomo  civile  colla  sua  coorte  di 
parassiti  da  rond  de  cuir. 

Abbiamo  cioè  eccesso  da  una  parte  e  mancanza  dal¬ 
l’altra,  è  evidente  dunque  che  qualora  si  riescisse  a 
trasportare  feccesso  d’acqua  là  dove  fa  difetto,  avremo 
risolto  il  problema.  Ora,  l’Argentina  per  la  sua  confi¬ 
gurazione  uniforme  che  ne  fa  un  tutto  geografico  ben 
unito,  questa  possibilità  esiste  e  può  essere  di  domi¬ 
nio  reale,  solo  qualora  si  volesse  fermamente. 

Già  degli  antichi  tempi,  come  si  è  detto,  nelle  pro- 
vincie  che  ora  sono  le  più  desolate,  dalla  Rioja  al  Co¬ 
lorado  esistono  vestigie  di  un  gran  fiume  che  aveva  le 
sue  sorgenti  appunto  su  quelle  Ande  della  Rioja  e  di 
Catamarea  che  ora  sono  le  più  squallide  :  rifare  il 
fiume,  ecco  la  soluzione  che  implica  un  altro  proble¬ 
ma:  trovare  l’acqua.  Ora  l’acqua  per  trovarla  biso¬ 
gna  andare  a  prenderla  dove  c’è,  cioè  al  nord,  costrui¬ 
re  un  canale  raccoglitore  ai  piedi  delle  Ande  e  por¬ 
tare  l’acqua  fino  alla  Rioja.  Se  noi  costruiamo  una 
diga  sul  Pilcomayo  alle  ultime  cascate  inferiori,  cioè 
immediatamente  a  monte  di  San  Francisco,  in  Stato 
boliviano,  a  circa  450  metri  sopra,  il  livello  del  mare1, 
e  da  quel  punto,  o  da  altro  ancora  più  in  alto',  secondo 
i  bisogni  delle  pendenze  in  conseguenza  del  percorso 
da  seguire,  costruiamo  un  canale  in  direzione  sud, 
noi  abbiamo  ottenuto  un  primo  risultato  :  è  quello  di 
deviare  tutta  l’acqua  del  Pilcomayo  e  di  lasciare  a 
secco  tutto  il  Ghaco  paraguayano,  e  parte  di  quello 
argentino  e  boliviano  :  tutto  questo  immenso  territo¬ 
rio  sarà  allora  solo  esplorabile  e  colonizzabile,  ed  in 
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quanto  all’acqua  necessaria  all’agricoltura  ve  ne  sarà 
sempre  di  troppo  per  le  pioggie  ivi  anoondanti,  che  a- 
vranno  dei  canali  di  scolo  già  fatti  nei  corsi  di  fiume 
attuali:  è  noto  come  le  linee  isotermiche,  seguono 
presso  a  poco  lo  stessa  direzione  del  corso  dei  due  fiu¬ 
mi  paralleli,  il  Berme jo  ed  il  Pilcomayo,  e  conseguen¬ 
temente  come  al  sud  del  Bermejo  le  pioggie  sono  già 
abbondanti,  lo  sono  sempre  più  al  nord  del  Pilcomayo. 

Ciò  che  consiglierebbe  l’idea  di  andare  a  prendere 
l’acqua  ad  un  livello  altimetrico  forte,  è  il  fatto  che 
onde  arrivare  con  l’acqua  nel  territorio  della  Pampa 
centrale  e  di  tutto  il  sud  argentino,  occorre  passare 
ad  ovest  della  sierra  di  Cordoba,  dove  non  vi  sono 
passaggi  inferiori  ai  350  metri  di  altitudine  sul  mare, 
nè  si  può  passare  ad  est,  perchè  si  incapperebbe  nel¬ 
la  depressione  della  Salina  Grande,  che  porterebbe 
subito  il  livello  del  canale  a  meno  di  200  metri  sul 
mare,  rendendo  così  impossibile  l’irrigazione  di  tutti 
i;  territori  di  livello  superiore  e  cioè  precisamente  i 
terreni  che  più  hanno  bisogno  di  irrigazione  e  che 
più  ci  interessano. 

Questo  canale  dal  Pilcomayo,  seguendo  il  suo  corso 
verso  il  sud  al  piede  delle  Ande,  arriverebbe  al  Ber¬ 
mejo  che  è  il  primo  ed  il  più  importante  degli  osta¬ 
coli  da  sorpassare  con  opere  d’arte  :  ivi  infatti  il  Ber¬ 
mejo  vi  ha  fatto  una  larga  incisione  nelle  Ande:  la 
città  di  Oran  sul  fiume,  per  quanto  già  addentrata 
nelle  Ande  e  solo  a  circa  320  metri  sul  mare  :  sarà 
necessario  girare  a  monte  di  Oran  all’altitudine  vo¬ 
luta;  le  acque  del  Bermejo  potranno,  volendosi,  es¬ 
sere  pure  raccolte  dal  canale,  non  lasciando  che  la 
quantità  voluta  per  la  navigazione,  qualora  lo  si  re¬ 
putasse  necessario,  come  parrebbe,  per  la  sua  situa¬ 
zione  favorevole  al  traffico.  Dal  Bermejo  il  canale  se¬ 
guendo  sempre  verso  il  sud  al  piede  delle  Ande,  at¬ 
traverserebbe  il  rio  Salado  senza  alcuna  difficoltà  tec¬ 
nica,  ed  il  rio  Dulce  o  Sali  vicino  aU’importante  città 
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di  Tucuman  a  400  metri  sul  livello  del  mare,  continue¬ 
rebbe  ai  piedi  della  sierra  di  Ancaste;  girando  in  se¬ 
guito  la  punta  sud  della  medesima  sierra,  capiterebbe 
dalla  provincia  di  Catamarca  in  quella  della  Rioja. 
Da  questa  punta  il  problema  da  risolvere  è  di  arri¬ 
vare  alla  Pampa  delle  Saline  a  350  metri  sul  livello 
del  mare,  e  precisamente  sul  punto  di  incrocio  dei 
confini  delle  tre  provincie,  della  Rioja,  di  San  Juan  e 
San  Luis;  per  arrivarvi  bisognerà  fare  uno  studio  al¬ 
timetrico  per  vedere  se  è  più  conveniente  passare  ad 
ovest  o  ad  est  delle  sferre  Brava,  Malanzan  e  Ulapes. 
Dalla  Pampa  delle  Saline  ogni  difficoltà  sparisce,  poi¬ 
ché  già  da  essa  esiste  uno  scolo  naturale  sotto  forma 
di  un  incavo  conduttore  o  Canada  in  direzione  da  nord 
a  sud  che  già  raccoglie  le  acque  di  spluvio  dei  due 
lati  :  da  questa  Canada  il  canale  arriverebbe  al  Bebede- 
ro,  lago  della  provincia  di  S.  Luis,  che  giustifica  il 
suo  nome  di  «  bevi  tutto  »,  laguna  che  ha  attualmente 
la  funzione  di  ricevere  gli  scoli  di  quelle  di  livello  su¬ 
periore  più  al  nord.  A  questo  punto,  cioè  a  circa  tre¬ 
cento  metri  sopra  il  livello  del  mare,  il  canale  si  può 
dividere  in  due  rami  dei  quali  uno  seguendo  sempre 
la  direzione  da  nord  a  sud  potrebbe  utilizzare  V alveo 
naturale  del  rio  Salado  e  discendere  fino  al  Golorado 
e  traversarlo  anche  fino  al  rio  Negro,  il  quale  col  pro¬ 
getto  Cipolletti  sarebbe  nelfavvenire  una  magnifica 
comunicazione  interoceanica;  l’altro  ramo  del  Bebede- 
ro  invece  si  dirigerebbe  perpendicolarmente  al  primo 
da  ovest  a  est,  attraverso  tutta  la  Pampa  desolata,  con¬ 
giungendosi  fino  al  canale  dell’Ovest  di  cui  si  è  detto 
parlando  del  Paranà,  arrivando  fino  a  Buenos  Aires  : 
oppure  con  un  cammino  più  corto  e  collo  stesso  effetto 
arriverebbe  al  Mar  Chiquita,  e  seguendo  lo  stesso 
tracciato  di  queU’aborto  che  chiamano  Canale  del 
Nord,  arriverebbe  al  Baradero  nel  delta  .inferiore  del 
Paranà. 

Il  canale  Argentino,  dal  Pilcomayo  al  Rio  Negro, 
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avrebbe  le  multiple  funzioni  :  di  canale  di  conduzione 
di)  acque  dal  nord  dove  abbondano,  al  sud  che  ne  fa 
difetto;  di  navigazione,  dando  un  mezzo  economico 
di  trasporto  a  provincie  che  essendo  molto  nell’inter- 
no  hanno  a  loro  svantaggio  le  forti  tariffe  ferroviarie; 
di  irrigazione  traendo  tutta  la  quantità  di  acqua  volu¬ 
ta;  di  scolo  per  tutti  i  corsi  dacqua  a  monte,  che  non 
finirebbero  più  in  paludi  salate,  come  ora.  Un  vantag¬ 
gio  indiretto,  del  canale  è  che  apporterebbe  l’umidità 
al  suolo,  per  infiltrazione,  rendendo  la  nappa  sotter¬ 
ranea  dell’acqua  più  vicina,  e  per  questo  solo  fatto  a- 
vrebbero  vita  terreni  ora  desolati. 

Il  canale  del  Nord,  dal  Bebedero  al  Baradero,  o  Bue¬ 
nos  Aires,  sarebbe  il  canale  massimo  deirirrigazione, 
avendo  da  attraversare  i  terreni  della  Repubblica  che 
più  ne  hanno  bisogno;  potrebbe  essere  utilizzato  an¬ 
che  per  la  navigazione,  come  pure  il  Canale  del  Sud, 
che  sarebbe  la  Simay  e  Rio  Negro  canalizzati;  come 
alfestremo  nord  il  Bermejo  canalizzato  sarebbe  una 
magnifica  linea  di  navigazione.  Tutti  e  tre,  il  Ber¬ 
me  jo,  il.  Canale  del  Nord  ed  il  Canale  del  Sud,  segui¬ 
rebbero  linee  traversali  al  continente  e  perciò  sareb¬ 
bero  preziosi  come  mezzi  di  comunicazione  econo¬ 
mica. 

Tutta  l’intiera  pianura  argentina  può  essere  irriga¬ 
ta:  il  Canale  Argentino  oltreché  servire  da  collettore 
d’acqua,  servirebbe  da  regolatore;  da  esso  si  possono 
diramare  alfinfinito  canali  di  irrigazione  da  ovest  a 
est,  come  si  fa  per  l’irrigazione  perenne,  tracciandoli 
nelle  ondulazioni  del  terreno  più  alte,  e  completando 
con  canali  di  scolo  nelle  parti  più  basse,  i  quali  arri¬ 
verebbero  sino  al  Paranà  od  al  mare  utilizzando  dove 
si  può  i  corsi  dei  fiumi  esistenti.  Naturalmente  la  se¬ 
zione  del  canale  massimo  varierebbe  a  seconda  del¬ 
l’acqua  che  riceve  e  che  deve  dare  a  scopi  irrigui;  co¬ 
me  pure  il  canale  avrà  pendenze  variabili  a  seconda 
del  terreno  ed  al  bisogno  occorrerà  chiuderlo  con 
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chiuse  a  conca  speciali.  In  ogni  caso  sarebbe  preferi¬ 
bile  costruire  il  canale  colla  previdenza  di  possibili  in¬ 
grandimenti  di  sezione,  come  si  costruisce  in  Egitto, 
paese  che  fino  ad  ora  si  può  considerare  come  la  pa¬ 
tria  deirirrigazione. 

Qualora  l’acqua  del  Pilcomayo  e  di  tutti  i  fiumi  ar¬ 
gentini  che  nascono  sulle  Ande,  non  fosse  sufficiente, 
si  potrebbe  sempre  prolungare  il  canale  di  presa  più 
al  nord  ancora,  andando  a  portar  via  l’acqua  al  Rio 
Grande  ed  altri  affluenti  al  Mamore.  In  tutta  questa 
zona  di  affluenti  al  Madeira  ed  Amazzone,  le  pioggie 
sono  talmente  abbondanti  che  basterebbero  da  sole  ad 
irrigare  tutto  il  mondo,  dato  che  il  mondo  si  trovasse 
nella  possibilità  altimetrica  di  essere  completamente 
irrigato,  come  pare  lo  sia  il  pianeta  Marte. 

Certamente  tali  opere  sarebbero  colossali,  inaudite, 
non  avrebbero  di  simili  in  tutto  il  mondo,  se  non  in 
Egitto,  completate  con  quelle  progettate  nel  Sudan  e- 
giziano;  tali  opere  non  avrebbero  forse  di  uguali  che 
i  famosi  canali  del  pianeta  Marte,  dato  che  realmente 
esistano,  ciò  che  non  è  dimostrato;  però  tali  opere  so¬ 
no  più  che  possibili.  Da  San  Francisco  del  Pilcomayo 
a  più  di  450  metri  sopra  il  livello  del  mare,  seguendo 
una  pendenza  regolare  da  nord  a  sud  al  piede  delle 
Ande,  il  Canale  Argentino  passerebbe  fra  la  Sierra  di 
Cordoba  e  gli  altri  contrafforti  delle  Ande  nella  parte 
la  più  bassa,  cioè  a  poco  più  di  350  metri  sul  mare,  e 
in  seguito  continuerebbe  per  l’alveo  di  un  fiume  che 
esisteva  in  tempi  remoti  :  risolte  le  quistioni  di  pen¬ 
denza  delle  acque  è  risolto  il  problema  della  irriga¬ 
zione;  è  chiaro  che  da  questo  canale  che  sarebbe  situa¬ 
to  ad  una  altimetria  superiore  ai  trecento  metri  sul 
mare,  sarebbe  facile  diramare  canali  trasversali  che 
finiscano  al  Paranà  od  al  mare.  Tutto  il  territorio  ir¬ 
rigabile  segue  una  pendenza  regolare  ed  uniformemen¬ 
te  piana  dalle  Ande  discendente  verso  est:  l’unica  ec¬ 
cezione  è  data  dalla  sierra  di  Cordoba,  che  non  è  di 
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alcun  ostacolo  potendo  essere  facilmente  girata  con 
canali  al  nord  come  al  sud. 

Certamente  l'opera  sarebbe  colossale  ma  il  benefi¬ 
cio  sarebbe  ancora  maggiore,,  'nessun  capitale  essendo 
meglio  impiegato  che  nella  irrigazione.  E’  l’irrigazio¬ 
ne  che  ha  fatto  ricco  l’E'gitto,  un  paese  che  solo  poche 
diecine  di  anni  fa  era  finanziariamente  così  rovinato 
che  si  è  visto  accollare  alla  Caisse  de  la  Dette  una 
commissione  internazionale  che  rivide  i  conti,  una 
specie  di  consiglio  di  tutela,  del  quale  avrebbero  così 
bisogno  certi  stati  sud-americani.  L’Egitto  è  arrivato  a 
questo  di  meraviglioso,  che  per  quanto  mantenga  a 
sue  spose  i  commissari  europei  del  Debito  Pubblico', 
il  protettore  inglese  unito  ai  suoi  aiutanti,  cosidetti  i- 
spettori  consiglieri,  inglesi  aggregati  ad  ogni  mini¬ 
stro  egiziano  di  ogni  dicastero;  per  quanto  oltre  al 
mantenere  un  nugolo  di  impiegati  inglesi  a  lauti  sti¬ 
pendi  pel  solo  intento  di  ispezionare...  l’interesse  par¬ 
ticolare  dell’Inghilterra;  ad  onta  di  mantenere  un  e- 
sercito  di  occupazione  inglese  e  di  pagare  continua- 
mente  le  spese  di  guerra  e  di  occupazione  degli  in¬ 
glesi  nel  Sudan;  ad  onta  di  questo  sfruttamento  con¬ 
tinuo  'di  una  nazione  straniera,  l’Egitto  si  trova  nella 
privilegiata  situazione  di  essere  forse  il  solo  paese  del 
mondo  che  si  possa  dire  non  paghi  tasse  :  esiste  na¬ 
turalmente  una  imposta  fondiaria,  ma  per  essa  in 
cambio  il  governo  dà  l’acqua  per  l’irrigazione,  è  il 
prezzo  dell’acqua  che  l’Egitto  paga,  non  la  imposta  e- 
sosa  che  nulla  dà  in  cambio;  i  proprietari  dei  terreni 
sono  tutti  arricchiti  per  l’aumento  di  valore  dei  terre¬ 
ni  stessi,  e  pagano  con  entusiasmo  le  tasse  fondiarie. 

E’  nella  natura  delle  cose  il  fatto  che  i  paesi  che 
hanno  delle  ricchezze  naturali  stabili  come  l’agricol¬ 
tura,  non  possono  che  sorpassare  felicemente  ogni 
crisi  politica.  E’  la  terra,  la  buona  terra  continuamen¬ 
te  lavorata  dal  piccolo  proprietario  quella  che  ha  sal¬ 
vato  la  Francia  dopo  il  disastro  del  1870;  è  il  contadi- 
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no  economo  ed  attaccato  alla  terra  che  è  la  causa  del 
risorgimento  della  Francia,  che  Bismark  credeva  di 
avere  calpestata  per  sempre;  'non  lo  è  Parigi,  no,  la 
città  monstre ,  che  divora  i  propri  abitanti,  ed  è  la 
fonte  di  ogni  corruzione,  e  che  fu  la  causa  prima  del 
disastro  col  suo  grido  «  A  Berlin .»  E’  la  terra,  che  deve 
salvare  l’Argentina  dalla  corruzione  invadente,  dalla 
prostituzione  morale  dei  suoi  governanti;  è  di  questa 
terra  che  bisogna  aver  cura,  è  ad  essa  che  devono  es¬ 
sere  rivolti  gli  sforzi  del  paese  e  non  a-costruire  dei 
boriosi  palazzi  in  Buenos  Aires,  che  non  saranno  pei 
posteri  che  l’equipollente  della  scarsa  mentalità  di  chi 
li  ha  fatti  costruire.  Ora  questa  terra  rende  sempre 
meno;  se  un  contadino  italiano  venisse  nell’Argentina 
colla  idea  di  coltivare  un  terreno  nella  stessa  qualità 
come  era  uso  farlo  al  suo  paese,  in  Argentina  avrebbe 
da  morire  di  fame;  qui  gli  abbisogna  di  coltivare  una 
grande  estensione  di  terreno,  e  da  questa  egli  ne  rica¬ 
verà  un  prodotto,  a  proporzione  di  superfice,  che  sa¬ 
rà  di  molto  inferiore  a  quello  ottenuto  in  Italia. 

Nella  stessa  maniera  come  sulle  Ande  le  foreste  sono 
sparite  e  continuano  sparendo  quelle  che  rimangono, 
così  la  terra  di  pianura  viene  sfinita,  da  continue  col¬ 
tivazioni  ripetute,  senza  alcun  criterio  agrario,  col 
solo  scopo  dello  sfruttamento  immediato;  già  il  grido 
di  allarme  fu  dato  da  molti  agronomi,  fra  i  quali  il 
chiarissimo  Gampolieti.  L’Argentina,  sta  camminando 
diritta  alla  propria  rovina  :  l’agricoltura  è  un  giuoco 
d’azzardo  nè  più  nè  meno  della,  lotteria  nazionale;  o- 
gni  cinque  numeri  ce  n’è  uno  vincente,  ogni  cinque 
anni  ce  ne  sarà  uno  buono,  quello  paga  tutto  alla  a- 
gricoltura:  negli  altri  quattro  ci  avrà  rimesso  la  sua 
fatica. 

L’agricoltura  è  tanto  in  balia  al  caso,  che  il  coltiva¬ 
tore  non  si  perita  ad  apportarvi  migliorie,  come  è  in 
uso  in  Europa,  e  nemmeno  cura  le  messi  come  si  u- 
sa  da  noi;  infatti  a  nulla  servono  le  cure  quando,  per 
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esempio,  un  anno  non  piove,  o  piove  inopportuna¬ 
mente  per  il  clima  incostante,  che  è  la  caratteristica 
argentina;  oppure  gela  quando  non  è  il  suo  tempo  e 
quando  si  aspetta  la  pioggia  viene  la  grandine;  oppu¬ 
re  se  si  sono  scampati  questi  pericoli  ecco  che  capita 
uno  sciame  di  cavallette  e  vi  lascia  tabula  rasa;  non 
contando  poi  gli  agenti  del  fisco,  la  polizia,  ed  i  lan- 
gostini  i  denominati  impiegati  governativi  per  la  così 
detta  protezione  dell’agricoltura,  ancora  più  dannosi 
delle  cavallette  che  dovrebbero  combattere. 

Per  trovare  un  esempio  alla  situazione  econòmica 
dell’Argentina  bisogna  rimontare  ai  bei  tempi  antichi, 
descritti  dalla  sacra,  scrittura,  delle  sette  vacche  gras¬ 
se  e  delle  sette  vacche  magre  contrassegnanti  le  an¬ 
nate  buone  e  le  annate  cattive;  è  un  fatto  che  l’Argen¬ 
tina  non  segue  che  un  co'ntinuo  bilanciamento  di  un 
seguito  di  annate  buone  e  di  altre  cattive.  Niuna  mera¬ 
viglia  dunque  se  con  tale  instabilità  di  fortuna  Immi¬ 
grante  europeo  predilige  paesi  più  stabili  nel  Nord  A- 
mierica  dove  troppi  italiani  vi  si  recano  ogni  anno,  in 
molto  più  gran  numero  che  non  quelli  che  vanno  nel 
Sud  America;  con  quello  scapito  per  la  nostra  vitalità 
ed  avvenire  che  ognuno  può  comprendere. 

L’emigrazione  italiana  nell’Argentina  è  in  continua 
diminuzione,  ed  è  un  grave  torto  per  l’Argentina  che 
si  vede  privata  del  suo  migliore  elemento  di  progresso', 
ed  è  un  torto  per  l’Italia  che  vede  invece  tanti  suoi  fi¬ 
gli  ingrossare  te  file  degli  undesirables ,  no'n  deside¬ 
rati,  in  paesi  etnicamente  dissimili  al  nostro;  l’emigra- 
zio'ne  spagnuola.  che  ultimamente  è  superiore  alla  ita¬ 
liana,  ha  pure  tutte  le  probabilità  di  diminuire  gran¬ 
demente,  poiché  la  Spagna  è  la  meno  intensamente 
popolata  delle  consorelle  latine  e  perciò  è  quella  do¬ 
ve  meno  si  dovrebbe  spiegare  remigrazione;  ora  che 
sembra  che  cominci  a  scuotere  il  giogo  clericale  e  ri¬ 
sorgere  a  vita  nuova,  l’emigrazione  in  Ispagna  non 
può  che  sparire  completamente. 
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Inglesi  e  tedeschi  non  emigrano  nell’Argentina  ed  è 
un  bene,  ancor  più  che  il  governo  argentino  aiuta  i'n 
tutti  i  modi  una  emigrazione  di  filiazione  teutonica; 
per  mezzo  dei  consolati  argentini  si  fa  una  attiva  pro¬ 
paganda  nientemeno  che  'nel  Sud  Africa  per  richia¬ 
mare  boeri  ed  inglesi  nell’Argentina!  Con  qual  fine  po¬ 
litico  poi  è  incomprensibile  se  non  quello  della  inco¬ 
scienza,  o  della  ricognizione  dell’inferiorità  della  pro¬ 
pria  razza.  Il  governo  ha  creato  riserve  e  fondato  con¬ 
cessioni  speciali  nei  territori  del  sud  per  boeri  e  te¬ 
deschi,  nonché  nel  sud  come  al  nord  per  polacchi,  rus¬ 
si  e  finlandesi! 

Gli  italiani  non  ebbero  mai  aiuto  dal  governo,  gli 
italiani  si  fecero  sempre  la  strada  da  soli,  essi  colo¬ 
nizzarono  il  deserto,  essi  valorizzarono  i  terreni  degli 
argentini,  di  quelli  stessi  che  fanno  pompa  della  loro 
ospitalità  di  hijo  del  pays ,  ospitalità  interessata  che  ri¬ 
ceve  più  che  non  dà.  Essi  i  poveri  emigranti  italiani 
che  pur  sempre  sono  considerati  come  stranieri  sul 
suolo  che  essi  resero  ricco  col  proprio  sudore,  essi 
sono  ancora  quelli  che  hanno  salvato  f Argentina  dal 
dominio  straniero  formando  baluardo  alla  invadenza 
anglo-sassone  e  prestando  il  loro  concorso  nella  ver¬ 
tenza  col  Cile.  Essi  gli  emigranti  italiani,  napoletani 
compresi,  i  molto  ingiustamente  denigrati;  essi  colla 
loro  sola,  presenza  portano  un  elemento  di  quiete  e  di 
lavoro  in  un  ambiente  convulsionario;  colla  loro  at¬ 
titudine  salvano  l’Argentina  da  una  guerra  col  Cile 
che  sarebbe  riuscita  un  disastro  e  le  avrebbe  levato 
la  Patagonia  intera,  col  solo  risultato  di  avere  una 
migliore  ripartizione  di  ricchezza  territoriale  nel  Sud 
America.  Che  più;  senza,  gli  italiani  l’Argentina  sa¬ 
rebbe  stata  mani  e  piedi  legata  in  potere  all'Inghilter¬ 
ra;  gli  inglesi  dopo  la  conquista  cacciati  per  la  porta, 
rientrarono  per  la  finestra;  ciò  che  non  potevano  pren¬ 
dere  colla  forza,  lo  sperarono  coll’astuzia;  basta  stu¬ 
diare  le  relazioni  dell’Inghilterra  con  qualsiasi  nazio- 
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ne  del  mondo  per  convincersi  :  per  non  dare  che  un 
esempio,  nel  Tra'nsvaal  furono  .cacciati  più  volte  e 
sempre  ritornarono  fino  ad  ottenerne  il  dominio;  ed 
ogni  volta  intervennero  colla  scusa  di  proteggere  gli 
interessi  dei  propri  sudditi.  Gli  inglesi  sono  essenzial¬ 
mente  commercianti  nel  carattere  :  business  is  busi¬ 
ness ,  gli  affari  sono  gli  affari,  e  dopo  essere  stati  le¬ 
gnati  di  santa  ragione  dagli  argentini,  si  affrettarono 
subito  dopo  a  stabilire  relazioni  commerciali  sapendo 
bene  che  con  esse  potevano  riavere  il  predominio  e 
cogliere  l’occasione  di  un  conflitto  per  ritentare  la  pro¬ 
va  della  conquista.  Se  questa  prova  non  fu  tentata  è 
solo  per  il  fatto  che  l’emigrazione  inglese  ha  avuto 
troppi  paesi  dove  potere  svilupparsi  di  preferenza  al¬ 
l’Argentina,  dove  invece  arrivavano  continuamente  gli 
italiani.  Se  invece  di  tanti  italiani  fossero  venuti  tan¬ 
ti  inglesi,  sarebbe  da  tempo  oramai  che  l’Argentina 
sarebbe  stata  sottomessa  all’ «  Unione  Jak».  Con  tutto 
ciò  è  ancora  attualmente  l’Argentina  tributariamente 
sottomessa  alflnghilterra  :  le  ferrovie  come  tutti  i 
mezzi  di  trasporto  sono,  si  può  dire,  nelle  mani  degli 
inglesi  :  essi  non  governano,  ma  comandano.  Le  città 
più  importanti,  come  la  Capitale  e  Rosario  sono  come 
cinte  da  una  cerchia  di  ferro  di  concessioni  ferrovia¬ 
rie  inglesi;  per  arrivare  al  porto  bisogna  passare  at¬ 
traverso  queste  concessioni;  i  punti  lungo  il  rio  che 
più  sarebbero  di  avvenire  come  unica  parte  estetica, 
appartengono  a  queste  concessioni  che  fanno  delle  due 
città  le  più  imiportanti  della  repubblica,  due  città  ine¬ 
stetiche,  prive  assolutamente  di  ogni  bellezza  natura¬ 
le;  poiché  si  suppone,  ed  invero  la  carta,  geografica 
segna,  queste  due  città  sopra  il  Rio  della  Piata, 
od  il  Paranà,  ma  è  un  errore;  il  fiume  è  inaborda- 
bile  ed  invisibile  dalle  città,  contrariamente  a  quanto 
avviene  per  ogni  città  del  mondo  che  sia  situata  so¬ 
pra  un  fiume.  Nel  Sud  America  stessa  che  si  compa¬ 
ra  Buenos  Aires  con  Rio  Jaheirio  abbiamo  una.  prova 
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indubitabile  dell’insipienza  argentina,  nel  vedere  una 
città  in  cui  le  opere  stradali  sono  nulle  al  confronto 
di  quelle  magnifiche  ave'nide  lungo  la  baia,  che  fanno 
della  città  di  Rio  Janeiro,  una  capitale  splendida,  nel¬ 
la  quale  tutto  ciò  che  è  opera  pubblica  attesta  resi¬ 
stenza  di  un  governo;  ciò  che  non  si  può  dire  di  Bue¬ 
nos  Aires  dove  tutta  la  scienza  edilizia  consiste  nel 
costruire  degli  alloggi  pei  parassiti  del  governo,  e 
tracciare  delle  strade  dritte  in  piena  pianura,  la  cui 
pavime'ntazione  quando  la  si  fa,  è  pagata  dai  proprie- 
tarii  limitrofi.  Gli  argentini  hanno  fatto  della  loro  pa¬ 
tria  il  paese  più  monotono  della  terra,  come  lo  com¬ 
prova  il  fatto  che  i  ricchi  del  paese  preferiscono  abi¬ 
tare  in  Europa, 

Per  concedere  agli  inglesi  delle  ferrovie,  gli  oligar¬ 
chi  argentini  hanno  completamente  dimenticato  l’av¬ 
venire  del  proprio  paese  :  è  sempre  il  patriottismo  del- 
l’interesse,  questo  stesso  interesse  che,  senza  una 
sommossa  popolare,  avrebbe  fatto  vendere  agli  ingle¬ 
si  anche  il  porto  di  Buenos  Aires;  ciò  che  sarebbe  sta¬ 
to  per  il  paese,  il  principio  della  fine. 

E’  un  detto  conosciuto  dagli  argentini  che  cogli  in¬ 
glesi  no  se  puede ,  non  si  può.  Che  non  si  possa,  vuol 
dire  che  no'n  si  ha  la  forza  di  animo  necessaria  per 
resistere,  come  non  lo  può  la  cortigiana  davanti  al 
miraggio  dell’oro.  Gran  bel  paese  è  l’Argentina  per  gli 
inglesi,  ivi  essi  trovarono  il  terreno  propizio  per  le 
loro  arti  raggiratrici  da  commercianti;  denaro  alla 
mano,  essi  ottennero  tutte  le  concessioni  e  mo'nopolì 
che  vollero. 

L’affare  è  chiarissimo,  gli  inglesi  costruiscono  le 
ferrovie  e  domandano  perciò  i  terreni  necessarii  gra¬ 
tis,  di  più  una  concessione  esclusiva  per  queiritinera¬ 
rio  per  diverse  diecine  di  anni  :  i  proprietari  hanno 
interesse  a  che  la  ferrovia  si  faccia,  perchè  solo  con 
essa  i  loro  terreni  assumono  valore;  per  essi  proprie¬ 
tari  che  hanno  avuto  i  terreni  in  regalo  per  favoriti- 
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smi  politici,  sono  di  lieve  importanza  le  condizioni  o- 
nerose  che  mettono  gli  inglesi.  La  ferrovia,  'natural¬ 
mente  si  costruisce  e  costa  pochissimo,  perchè  in  ter¬ 
reno  piano  senza  alcuna  accidentalità,  nè  corsi  di  ac¬ 
qua  di  importanza;  le  tariffe  in  compenso  sono  caris¬ 
sime,  ed  è  la  cosa  la  più  naturale  di  leggere,  per  esem¬ 
pio,  che  la  compagnia  delle  Ferrovie  del  Sud  ha  de¬ 
ciso  di  aumentare  le  tariffe  di  certe  merci  del  100  per 
100,  quelle  dei  passeggeri  del  75  per  cento;  la  cosa  è 
tanto  comune  che  i  biglietti  ferroviari  non  portano  il 
prezzo  di  costo,  chè  la  compagnia  si  vedrebbe  obbli¬ 
gata  a  cambiare  i  biglietti  ad  ogni  cambiamento  di 
tariffa.  Chi  paga  alla  fine  è  sempre  il  povero  emigran¬ 
te  che  lavora,  è  rafìittuario,  il  colono,  ritalia.no.  Tutto 
ciò  quando  con  un  buon  governo  non  ci  sarebbe  sta¬ 
to  bisogno  di  queste  concessioni  disastrose,  ed  il  pae¬ 
se  stesso  avrebbe  potuto  fare  degli  imprestiti  diretta- 
mente  per  le  costruzioni  di  ferrovie;  nel  mentre  che 
ora  vende  anche  quelle  poche  che  possiede,  poiché  per 
trovare  credito  è  obbligato  a  pagare  interessi  di  usu¬ 
ra,  quando  lo  trova. 

Se  Timmigrazione  diminuisce,  neirAjrgentina,  è 
perchè  il  contadino  non  può  trovare  la  terra  buona  ed 
a  buon  mercato;  tutti  i  cavilli  e  tutte  le  fisime  dei 
declamatori  della  grandezza  argentina  non  valgono  a 
distruggere  questo  fatto;  e  se  questa  affermazione  non 
fosse  vera,  allora  bisognerebbe  dire  che  non  è  vero 
che  la  grande  maggioranza  della  emigrazione  europea 
si  dirige  al  Nord  America,  dove  la  popolazione  è  già 
densa  come  in  certe  regioni  di  Europa  nel  mentre  che 
si  fa  sempre  più  scarsa  nelTArgentina  dove  rispetti¬ 
vamente  all’estensione  la  popolazione  è  nulla. 

Se  i  terreni  sono  introvabili  per  il  colono  è  perchè 
sono  tutti  in  mano  dei  latifondisti  che  non  li  affittano 
che  ad  alti  prezzi,  oppure  li  dedicano  alla  pastorizia. 
Esistono  bensì  dei  terreni  di  proprietà  del  governo, 
ma  essi  non  sono  per  gli  italiani,  essi  servono  di  ri- 
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fugio  a  tutti  i  rifiuti  del  mondo,  di  tutta  la  Babele 
delle  razze  nordiche,  che  vi  sono  attirati,  cercati  da¬ 
gli  argentini  con  una  costanza  che  dà  la  prova  della 
mentalità  argentina,  che  contemplando  sè  stessa,  am¬ 
mette  la  inferiorità  della  razza  latina. 

Ora  alla  stregua  dei  fatti  si  sono  visti  i  risultati  che 
ha  dato  tutta  questa  Babele  immigrata;  ma  nel 
caso  che  essa  avesse  dato  pure  buoni  risultati,  essa 
sarebbe  sempre  condannabile  come  sistema  di  gover¬ 
no,  perchè  essa  introduce  nel  territorio  degli  elemen¬ 
ti  inassimilabili,  e  che  formano  stati  nello  stato,  con 
evidente  danno  della  nazione  argentina,  se  pur  na¬ 
zione  si  potrà  poi  avere  il  coraggio  di  chiamarla,  una 
accozzaglia  degli  elementi  i  più  spuri  e  dissimili.  Ora 
avviene  questo  fatto,  che  mentre  nel  Nord  America  si 
cerca  con  tutti  i  mezzi  legali  e  si  studia,  dii  trovarne  u- 
no  efficace  per  impedire  l’immigrazione  di  elementi 
che  non  sieno  quelli  della  massa  anglo  sassone,  in 
Argentina  invece  avviene  tutto  il  contrario,  si  incorag¬ 
giano  gli  elementi  avversi  alla  massa  della  popola¬ 
zione. 

Gli  argentini  stessi,  quelli  illuminati,  riconoscono 
quanto  devono  agli  stranieri;  ed  allora  perchè  questa 
differenza  odiosa  fra  gringos  ed  hyos  del  pays ,  fra 
stranieri  e  figli  del  paese?  E’  un  assioma  inglese  que¬ 
sto  che,  nessun  popolo  ha  diritto  di  chiamare  suo  il 
territorio  che  non  è  in  grado  dii  colonizzare  da  solo: 
è  con  questo  pretesto  che  gli  inglesi  conquistarono 
mezzo  il  mondo,  ed  ultimamente  anche  il  Transvaal 
e  rOrange.  Se  FArgentina  esiste  ora  collo  stesso  ele¬ 
mento  politico  dominante  dell’epoca  della  conquista, 
lo  deve  solo  al  fatto  che  la  maggioranza  degli  immi¬ 
grati  fu  non  di  inglesi,  ma  di  italiani  e  cioè  di  un 
popolo  il  più  assimilabile  e  tollerante  del  mondo. 

Ma  ora  è  passata  l’epoca  in  cui  bastava  seminare  il 
terreno  per  poi  raccogliere;  se  si  vuole  veramente 
poblar,  cioè  popolare,  secondo  la  formula  dell'Alberti  : 
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il  problema  agrario  si  presenta  minaccioso  all’o- 
rizzonte  argentino.  Tutti  sanno  che  l’agricoltura  cioè 
la  base  della  ricchezza  argentina,  si  trova  in  balia  del 
caso,  e  che  questo  caso  provoca  delle  oscillazioni  di  for¬ 
tuna  periodiche  che  rimandano  sempre  il  paese  al 
punto  di  partenza.  Nè  si  venga,  a  dire  che  l’Argentina 
ha  fatto  dei  progressi  :  i  terreni  posti  a  coltura  sono 
certamente  aumentati  come  aumenta  visibilmente  la 
popolazione,  ma  questi  terreni  non  sono  stati  miglio¬ 
rati,  anzi  sono  stati  sempre  più  impoveriti  da  colti¬ 
vazioni  ripetute.  Si  può  dire  senza  tema  di  errare,  che 
gli  stessi  terreni  rendono  ora  molto  meno  di  prodotti 
di  quello  che  rendevano  anni  fa;  i  terrenii  però  sono 
aumentati  di  valore,  ciò  non  dipende  che  dal  fatto  che 
colla  popolazione,  sono  aumentati  i  mezzi  facili  e  nu¬ 
merosi  di  trazione  disminuendo  così  il  costo  dei  pro¬ 
dotti  nei  mercati  di  smercio  ed  avendo  anzi  uno  smer¬ 
cio  sul  posto  stesso. 

Ma  il  problema  agricolo  non  è  stato  peranco  toc¬ 
cato,  continua  l’agricoltura  spogliatrice  :  il  proprietar 
rio  rincara  sempre  più  raffitto  del  terreno,  il  colono  lo 
paga,  vi  suda  sopra  un  buon  numero  di  anni  per  nul¬ 
la,  sempre  aspettando  che  venga  una,  buona  annata 
che  paghi  tutto.  Quando  per  un  caso  fortuito  le  buone 
annate  si  ripetono  allora  i  prezzi  dei  terreni)  vanno  ad 
altezze  favolose,  sono  le  fortune  improvvise  seguite 
subito  dal  disastro  al  primo  stormir  di  foglie.  E’  il  giuo¬ 
co,  sempre  il  giuoco  nell’anima  argentina,  e  quando 
si  aspetta  tutto  dal  giuoco  della  fortuna,  a  che  prò’  il 
lottare?  L’anima  argentina  è  come  l’a'nima  mussul¬ 
mana:  Allah  Kerim ,  Dio  l’ha  voluto. 

Ora  tutto  ciò  non  potrà  durare;  verrà  un  giorno,  e 
non  lontano  in  cui  la  riserva  dei  terreni  coltivabili, 
secondo  ii  sistemi  spogliatori  in  uso,  sarà  esaurita:  e 
si  presenterà  terribile  il  quesito  del  come  allogare  la 
immigrazione  europea  ed  il  erescimento  naturale  del¬ 
la  popolazione.  Si  potrà  obbligare  i  proprietari  a  sud- 
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dividere  i  propri  latifondi,  oppure  obbligare  che  in 
tutti  i  terreni  dedicati  alla  pastorizia  vi  sia  una  parte 
da  destinar  si  all’agricoltur  a  ;  una  legge  più  o  meno  si¬ 
mile  è  stata  fatta  recentemente  neH’Uruguay,  che  è  il 
più  progressista  fra  gli  stati  sud  americani.  Ma  tutti 
i  rimedi  che  si  potranno  escogitare  non  saranno  che 
palliativi;  ciò  che  abbisogna  è  risollevare  l’agricoltu- 
ra  dall’ambiente  di  speculazione  nel  quale  è  tenuta; 
creare  una  vera  industria  agricola,  correggere  le  con¬ 
seguenze  del  caso  col  credito  agricolo  generalizzato, 
che  permetta  ai  piccoli  proprietari  ed  ai  coloni  di  fron¬ 
teggiare  senza  disastri  le  annate  cattive;  ciò  che  più 
sarebbe  indispensabile  per  impedire  i  disastri,  effetti 
del  caso,  è  di  correggere  il  regime  delle  acque  per 
rendere  definitivamente  l’agricoltura  una  industria 
stabile  e  prosperosa. 

Ora  correggere  il  regime  delle  acque  significa  fare 
dei  lavori  di  irrigazione  e  di  spluvio.  Regolare  il  re^ 
girne  delle  acque  significa,  anche  per  la  possibilità 
di  aumentare  i  coltivi,  aumentare  l’umidità  generale 
del  paese,  cambiare  infine,  migliorandole,  le  condi¬ 
zioni  meteorologiche  instabili  attuali.  Già  se  ne  ha  un 
esempio  nella  provincia  di  Cordoba,  dove  a  detta  di 
tutti  i  suoi  vecchi  abitanti,  ora  le  pioggia  sono  più  ab¬ 
bondanti  e  regolari  che  anni  fa,  e  ciò  per  faumento 
dei  terreni  dedicati  all'agricoltura.  Ma  'non  è  tutto,  i 
lavori  di  irrigazione  e  di  spluvio  porteranno  un  altro 
capitale  vantaggio,  la  neutralizzazione  dei  danni  oc¬ 
casionati  dalle  cavallette.  E’  noto  infatti  che  questo 
terribile  flagello  viene  ogni  anno  a  sciami  immensi 
dalfinterno  del  continente  :  come  arriva  sopra  un  ter¬ 
reno  vi  lascia  tutto  pulito  come  dopo  un  incendio,  ma 
questo  è  il  minore  dei;  mali,  poiché  le  cavallette  non 
si  limitano  a  questo,  ma  depongono  le  uova,  ed  ap¬ 
pena  queste  si  schiudano  le  cavallette  nuove  si  spar¬ 
gono  dappertutto  a  divorare  ciò  che  vi  hanno  lasciato 
le  vecchie;  sono  appunto  le  nuove  le  più  dannose, 
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perchè  divorano  le  messi  proprio  all’epoca  del  rac¬ 
colto. 

Già  si  è  trovato  in  teoria  il  rimedio  :  distruggere  le 
uova;  esiste  una  difesa  organizzata  a  proposito  per 
tale  compito,  ma  essa  è  particolarmente  complicata, 
dal  fatto  che  le  uova  sono  al  sicuro  nelle  parti  spopo¬ 
late,  e  specialmente  in  quelle  isole  del  Paranà  che  so¬ 
no  abbandonate  dall’uomo,  quando  invece  per  la  ab¬ 
bondanza  dell’acqua  si  presterebbero  così  mirabil¬ 
mente  ad  essere  valorizzate  e  popolate.  Coll’irrigazio¬ 
ne  si  otterrebbe  il  vantaggio  di  avere  tutto  il  territo¬ 
rio  coltivato,  e  perciò  le  uova  verrebbero  raccolte  dai 
proprietari  dei  terreni,  come  già  si  pratica  ora  in  par¬ 
te,  e  le  cavallette  così  tutte  distrutte  non  potrebbero 
naturalmente  riprodursi;  in  ogni,  modo  se  ne  venis¬ 
sero  delle  altre  dal  nord,  come  non  arrivano  che  sul 
cominciamento  della  crescita  del  raccolto  i  danni  par¬ 
ziali  che  occasionerebbero  sarebbero  insignificanti, 
facilmente  riparabili  colla  irrigazione,  la  quale  fa  ri¬ 
germogliare  gli  "steli  :  oppure  riseminando;  mentre 
che  combinandosi  la  siccità  colle  cavallette,  il  raccolto 
è  irremissibilmente  perduto. 

E’  l’irrigazione  l’ancora  di  salvezza  per  l’Argentina, 
e  se  il  problema  della  irrigazione  non  è  affrontato  se¬ 
riamente,  l’Argentina  si  troverà  costretta  a  rifiutare  la 
im, migrazione,  non  solo,  ma  ad  incanalare  una  emigra¬ 
zione  dei  suoi  stessi  abitanti  verso  altri  territori  del 
Sud  America,  meglio  favoriti  deH’Argehtina  di  un  re¬ 
gime  meteorologico  meno  instabile  :  come  già  si  veri¬ 
fica  ora  una  emigrazione  dii  coloni  dalla  Mesopotamia 
argentina  verso  i  vicini  Stati  del  sud  del  Brasile,  Stati 
che  sono  chiamati  in  breve  ad  un  avvenire  grandissi¬ 
mo  appena  il  problema  ferroviario  sarà  risolto.  Nè  si 
creda  alfesagerazione,  ad  ogni  crisi  deH’Argentina  vi 
è  una  forte  corrente  di  emigrazione  verso  il  Brasile; 
sono  ancora  i;  nostri  poveri  italiani  che  ne  fanno  le 
spese;  è  vero  che  per  compenso  quando  vi  è  crisi  nel 
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Brasile,  vi  è  u'na  corrente  emigratoria  dal  Brasile  al- 
FArgentina.  Ma  vi  è  una  differenza  capitale  fra  crisi 
argentine  e  crisi  brasiliane;  la  crisi  argentina  è  dovu¬ 
ta  a  mancanza  del  raccolto,  invece  la  brasiliana  è  do¬ 
vuta  alla  abbondanza  di  esso.  Per  l’Argentina  è  la  'na¬ 
tura  ingrata  che  le  rifiuta  le  messi  mandandole  la  sic¬ 
cità  e  le  cavallette,  per  il  Brasile  la  natura  esuberan¬ 
te  non  rifiuta  alcuno  dei  suoi;  doni;  è  l’uomo,  l’impre- 
vidente,  che  vi  coltiva  in  troppa  abbondanza  dei  pro¬ 
dotti  che  come  il  caffè,  rinviliscono  di  prezzo  per  la 
abbondanza  sul  mercato. 

Ora  per  risolvere  il  problema  dell’irrigazione  ci 
vuole  un  governo  serio;  abbisogna  che  questo  gover¬ 
no  sia  fondato  da  uomini  che  non  facciano  constare 
tutta  la  funzione  governamentale  nel  correre  il  pallio 
degli  impieghi,  ma  che  cooperino  con  costanza  e'  pa¬ 
triottismo  alla  grandezza  delFArgentina;  abbisogna 
che  gli  oligarchi  dominanti  abbandonino  i  loro  privi¬ 
legi  come  lo  fecero  quelli  del  Giappone  prima  della 
instaurazione  del  regime  «costituzionale:  che  questi 
oligarchi  rinuncino  ai  loro  stipendi;  che  le  cariche 
pubbliche  sieno  puramente  onorifiche,  senza  paga  al¬ 
cuna*,  come  quasi  sem'pre  in  Italia;  che  si  crei  un 
consiglio  di  galantuomini  provati  come  revisori  di 
conti;  che  si  diminuiscano  il  più  possibile  le  ammi¬ 
nistrazioni  e  si  mandino  al  Chaco  gli  impiegati;  che 
per  gli  impieghi  che  si  reputino  necessari!  gli  aspi¬ 
ranti  debbano  concorrervi  non  per  via  di  intrighi  e 
favoritismi,  ma  per  esami  di  idoneità,  per  titoli  e  per 
anzianità;  che  per  questi  impieghi  come  per  l’eserci¬ 
zio  delle  arti,  cosi  dette  liberali,  non  vi  sia  differenza 
alcuna  cogli  stranieri,  ciò  che  in  un  paese  come  l’Ar¬ 
gentina,  che  deve  tutto  agli  stranieri,  questa  differen¬ 
za  è  odiosa,  tanto  più  che  non  esiste  negli,  Stati  Fi¬ 
niti,  che  gli  argentini  prendono  volentieri  a  modello 
per  ciò  che  loro  fa  più  comodo. 

Ora  questo  libero  esercizio  delle  arti  liberali  ci  ,por- 
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ta  ad  altre  considerazioni.  L’emigrante  istruito  che 
sbarca  in  Buenos  Aires  credendo  di  essere  arrivato 
in  paese  libero  si  sbaglia  immensamente  :  egli  sarà 
più  schiavo  dei  pregiudizii  che  non  nella  vecchia  Eu¬ 
ropa,  egli  avrà  contro  di  sè  anche  la  condizione  sua 
di  straniero;  concorrere  a  qualche  uflicio  pubblico 
neanche  a  pensarci;  esercire  la  sua  professione,  bi¬ 
sogna  prima  che  faccia  rivalidare  i  suoi  titoli  nell’Ar¬ 
gentina,  che  subisca  un  esame  anche  se  è  un  quarto 
di  secolo  che  esercisce  la  sua  professione;  e  per  tutto 
ciò  dopo  che  avrà  perso  qualche  anno,  sarà  sempre 
in  condizione  di  inferiorità  davanti  ai  colleghi  argen¬ 
tini.  Se  egli  poi,  ha  una  professione,  ma,  per  qual¬ 
siasi  caso  della  vita,  pur  essendo  capacissimo,  non 
ha  potuto  conseguire  il  titolo,  il  suo  caso  è  disperato; 
se  è  ingegnere  non  gli  rimane  che  andare  a  fare  il 
muratore,  se  avvocato  il  conduttore  di  tram.  Negli 
Stati  Uniti,  meno  che  per  le  professioni  come  quella 
di  dottore  o  farmacista  che  trattano  direttamente  del¬ 
la  vita  dell’uomo,  per  le  altre  non  c’è  bisogno  di  ti¬ 
toli  :  un  uomo  intelligente  trova  sempre  la  sua  strada 
e  non  ha  ostacoli  che  gliela  sbarrano;  ingegneri,  geo¬ 
metri,  capomastri,  sono  chiamati, negli  Stati  Uniti  col 
nome  generico  di  surveyor;  un  surveyor  può  diven¬ 
tare,  secondo  la  sua  capacità,  ingegnere,  direttore  o 
semplice  assistente  :  il  titolo  non  conta,  chiunque  sa 
che  esistono  ingegneri  con  tanto  di  diploma  che  non 
valgono  un  cajpomastro  intelligente  che  ha  comple¬ 
tato  i  suoi  studii  da  solo. 

Chi  non  sa  che  il  genio  è  come  la  pazzia,  alleato  del 
disordine?  Una  persona  di  genio  non  ha  la  pazienza 
del  ruminante  di  seguire  dritto  per  la  sua  strada  con 
un  lavoro  metodico;  questa  persona  salterà  di  qui  o 
di  là,  a  seconda  delle  sue  ispirazioni  spontanee,  non 
ascolterà  che  le  proprie  idee,  e  non  quelle  degli  altri. 
Edison  e  Franklin  non  furono  mai  ingegneri;  Verdi 
fu  bocciato  solennemente  al  Conservatorio,  e  dichia¬ 
rato  privo  di  senso  musicale.  6 
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I  sistemi  attuali  di  esami  e  di  titoli  non  hanno  che 
una  scusa  sola  di  essere,  quella  di  comprovare  la  ca¬ 
pacità  di  un  aspirante  ad  un  impiego;  anzi  abbiamo 
degli  impiegati  nell’Argentina  che  sono  solo  allievi 
ingegneri,  o  di  altri  studi!;  è  questa  una  abitudine  che 
è  in  uso  anche  in  Gina  dove  tutti  gli  impiegati  stu¬ 
diano  continuamente  per  arrivare  per  esami  ad  un 
grado  più  elevato;  è  questa  u'na  buona  usanza  degna 
di  considerazioni;  finché  si  tratta  di  persone  il  cui 
solo  desiderio  è  di  condurre  la  vita  deH’impiegato, 
cioè  di  una  esistenza  che  non  è  adatta  certamente  per 
una  persona  che  ha  un  poco  di  genialità,  è  giusto  che 
questi  impiegati  studino,  e  che  i  loro  avanzamenti 
non  sieno  che  in  base  a  quanto  hanno  imparato. 

II  sistema  cinese  è  molto  ,più  morale  del  sistema  ar¬ 
gentino  degli  tavanzamenti  e  delle  paghe  saltuarie, 
per  via  di  intrighi  e  raccomandazioni,  ivia  dall’impie¬ 
gato  al  professionista  libero  ci  corre  un  abisso;  è  la 
energia  di  ogni  giorno,  ia  lotta  continua  per  uno  sco¬ 
po;  ora,  perchè,  con  qual  diritto  voi  volete  porre  de¬ 
gli  impedimenti  a  questa  libera  espansione  delle  e- 
nergie,  che  possono  far  nascere  un  altro  Franklin, 
un  altro  Edison,  un  altro  Verdi? 

Nè  si  dica  che  i.  titoli  e  le  patenti,  si  domandano 
per  garanzia  dell’idoneità  del  professionista,  no,  per¬ 
chè  voi  non  avete  bisogno  di  questa  garanzia,  poiché 
quando  il  professionista  non  è  idoneo  lo  paga  di  sac¬ 
coccia;,  ed  in  ogni;  modo  le  vostre  leggi  e  regolamenti 
non  servono  che  per  quello  che  tutti  sanno,  a  favorire 
una  combriccola  di  privilegiati;  per  dare  un  esempio, 
una  nullità  tecnica  come  rimpresario  di  quel  famige¬ 
rato  aborto  che  chiamerebbero  il  Canale  del  Nord, 
paga  un  lautissimo  stipendio  ad  un  ingegnere  argen¬ 
tino  per  semplice  prestazione  di  firma.  E’  perciò  dun¬ 
que,  e  sempre,  il  parassitismo,  l’organizzazione  lega¬ 
le  del  furto,  che  preclude  l’entrata  alle  intelligenze 
straniere  in  Argentina.  Vi  furono,  è  vero,  degli  inge- 
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gneri  stranieri  per  conto  del  governo  nelle  opere  pui> 
bliche;  per  un  esempio  l’ingegnere  Luiggi  al  quale  si 
deve  se  si  potè  mandare  a  fine  l'impresa  del  porto 
militare  di  Bahia  Bianca,  avendo  egli  saputo  imporsi 
ai  soprusi  ed  ai  favoreggiamenti;  ma  sono  eccezioni 
di  poche  celebrità,  che  non  hanno  avuto  che  un  pe¬ 
riodo  transitorio;  essi  sono  passati  come  comete 
fulgenti  di  luce,  ed  hanno  lasciato  il  rimpianto  di 
questa  luce,  che  non  ha  potuto  durare  davanti  alle 
tenebre  degli  intrighi  invadenti.  E”  l’oscurantismo  che 
vogliono  gli  argentini  per  la  paura  di  perdere  ciò  che 
li  fa  vivere,  il  monopoiio  degli  impieghi. 

E”  inutile  insistere  più  oltre  sul  parassitismo,  sulla 
emtpleomania;  sono  malattie  congenite  dell’Argentina: 
gli  argentini  ne  sono  perfettamente  persuasi;  una  e- 
letta  schiera  di  illuminati  ha  dato  l’allarme,  e  si  stu¬ 
dia  di  pensare  ai.  rimedi.  Ora  nessun  rimedio  sarà 
buono  finché  gli  argentini  non  rialzano  il  morale  del¬ 
l’ambiente  in  cui  vivono;  finché  un  patriottismo  ve¬ 
ro,  e  non  quello  dell’interesse  personale  li  faccia  agire, 
aprendo  libero  il  campo  a  tutte  le  intelligenze  indige¬ 
ne  o  straniere;  facendo  comprendere  a  questi  strapieni 
che  non  v’è  alcuna  differenza  fra  essi  e  i  figli  del  paese, 
legando  moralmente  questi  stranieri,  che  sono  le  for¬ 
ze  vitali  del  paese;  facendo  loro  apprezzare  questo  pae¬ 
se,  colla,  giustizia  imparziale  e  col  buon  governo.  Consi¬ 
derare  lo  straniero  uguale  all’indigeno,  come  negli 
Stati-Uniti,  e  non  invece  vessarlo  con  parzialità  come 
si  usa,  purtroppo,  'nell’Argentina  anche  con  quelli 
fra  gli  stranieri  che  vi  sono  naturalizzati,.  E'  la  mo¬ 
rale  argentina  che  bisogna  cambiare,  non  la  legge; 
l’Argentina  come  governo  gode  meno  credito  delle  sue 
compagnie  private  fondatevi  dagli  stranieri;  è  pressa¬ 
mente  il  contrario  di  ciò  che  avviene  in  tutti  i  paesi  ci¬ 
vili.  Urge  che  questi  stranieri,  e  questi  capitali  stranieri 
diventino  argentini;  per  far  ciò  non  vi  è  miglior  mez¬ 
zo  che  nazionalizzare  queste  forze  vive  del  paese,  ren- 
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dendone  sicura  la  esistenza  con  un  buon  governo 
equanime  verso  di  esse. 

Auguriamoci  che  gli  argentini  si  avvedano,  che  essi 
sappiano  sacrificare  l’interesse  personale  all’interesse 
collettivo;  solo  allora  potranno  dire  di  avere  veramente 
compiuta  la  Reconquista  del  paese. 

Nè  bisogna  dimenticare  l’ irrigazione,  che  è  per 
l’Argentina  f avvenire  stesso.  Uno  studio  generale 
della  meteorologia  del  paese  si  impone,  come  pure  un 
rilievo  altimetrico  generale.  Non  esiste  una  mappa  al¬ 
timetrica  dell’Argentina;  tutto  quanto  si  conosce  è 
dovuto  alle  imprese  ferroviarie,  od  a  qualche  esplo¬ 
ratore  pei  territori:  per  tutto  il  resto  buio  pesto;  quan¬ 
do  'per  l’irrigazione  di  ogni  parte  del  paese  è  asso¬ 
lutamente  indispensabile  uno  studio  generale  per  tut¬ 
ta.  l’Argentina:  Questo  studio  poi,  può  sorpassare  i 
confini  politici!  dell’Argentina  e  passare  negli  stati  li¬ 
mitrofi  che  la  forniscono  d’acqua;  ciò  porterebbe  dei 
conflitti  di  giurisdizione  delle  acque  colla  Bolivia,  col 
Paraguay,  e  magari  col  Brasile  e  l’Uruguay.  Gli  è  che 
il  cerchio  si  chiude;  tutte  queste  nazioni  sud-america¬ 
ne  che  prima  vivevano  isolate  avendo  tutte  fra  i  loro 
diversi  centri  di  espansione  il  deserto,  ora  invece  han¬ 
no  dappertutto  dei  punti  di  contatto  dove  comincia  la 
fusione  delle  nazionalità;  e  questo  punto  di  contatto 
dove  la  fusione  si  fa  'più  intensa  è  appunto  nel  bacino 
del  Piata,  sulle  rive  del  Paranà  e  dell’Uruguay. 

Dallo  sviluppo  economico  si  passa  inevitabilmente 
allo  sviluppo  politico,  e  come  sviluppo  politico  nel 
Sud-America  non  si  può  avere  che  una  soluzione  defi¬ 
nitiva  possibile,  la  Confederazione  di:  tutti  gli  Stati 
Sud-Americani. 

Sarà  questo  anche  un  sogno,  ma  che  triste  realtà 
sarebbe  per  i  no  tri  posteri,  se  questo  sogno  non  dive¬ 
nisse  realtà! 

Già  si  è  visto  nella  seconda  conferenza  per  la  pace 
all’Aia,  come  gli  stati  latini  di  America  vi  fecero  una 
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magra  figura;  essi  erano  relegati1  al  rango  degli  attori 
che  non  parlano  ed  il  cui  parere  non  è  domandato; 
per  l’arbitrato  obbligatorio  delle  nazioni,  tutti!  gli  stati 
latini  di  America  furono  relegati  agli  ultimi!  posti,  nes¬ 
suno  avendo  diritto  a  tenere  rappresentanti  stanili; 
i'1  rappresentante  del  Brasile  naturalmente  insorse, 
ma  fu  tacciato  dai  suoi  stessi  confratelli  di  farsi  della 
reclame  gratuita;  tutti  i  delegati  delle  grandi  potenze 
sono  più  che  convinti  che  il  Brasile  è  nel  suo  diritto 
di  domandare  di  essere  classificato  come  grande  po¬ 
tenza  col  suo  territorio  grande  come  un  continente, 
ed  una  popolazione  di  più  di  venti  milioni  d’abitanti; 
ma  accordando  questo  diritto  al  Basile  avrebbero 
dovuto  accordarlo  anche  al  Messico  ed  aU’Argentina; 
ed  accordandolo  air Argentina,  •  avrebbero  dovuto  dar¬ 
lo  al  Cile,  al  Perù,  ecc,  discendendo  di  importanza 
fino  a  quelle  repubblichette  del  Gentro-America,  che 
per  le  loro  divisioni  battagliere  ricordano  così  bene 
le  repubblichette  ed  i  comuni  del  Medio  Evo.  Se  i  la(- 
tino- Americani  fecero  una  magra  figura  al  congresso 
della  pace  fu  perchè  sono  divisi,  e  so!pra  essi  gravita 
l’enorme  stato  anglo-sassone  del  Nord,  che  ha  una 
popolazione  doppia  a  quella  di!  tutti  gli  stati  latini  riuni¬ 
ti,  e  che  vuole  esercitare  la  fazione  di  mentore  e  pro¬ 
tettore  su  tutta  l’America.  I  delegati  deirAmerica  del 
Sud  fecero  nella  conferenza,  per  la  Pace,  la  figura  di 
dottrinarii  vacui,  e  specialmente  gli  argentini  con 
quella  loro  parodia  della  dottrina  di  Monroe,  ciie  chia¬ 
mano  dottrina  di  Drago,  dal  nome  di  quel  curiale  che 
concepì  la,  teoria  dei  debitori  insolvibili. 

Ora  per  il  progresso  del  Sud-America  e  assolutamen¬ 
te  necessario  che  i  diversi  stati  sieno  uniti  in  una  con¬ 
federazione. 

Le  diverse  nazioni  del  mondo  progressivo,  si  mol¬ 
tiplicano!  guai  ai  ritardatarii!  essi  saranno  la  preda  dei 
primi  arrivati,  dovranno  subire  gli  ordini,  lasciarsi 
imporre  le  condizioni  di  esistenza.  Ora  è  dovere  dei 
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popoli  di  fissare  un  obiettivo  alla  loro  politica,  indiriz¬ 
zare  questa  politica  ad  un  scopo  prefisso,  sia  pur  lon¬ 
tano,  ma  pur  attuabile. 

I  popoli  che  non  hanno  una  direttiva  nella  loro  po¬ 
litica  sono  come  gli  individui  che  vivono  giorno  per 
giorno,  senza  dare  uno  scopo  alla  loro  esistenza;  co¬ 
me  questi  individui’  saranno  sempre  dei  parìa  in  balìa 
al  caso,  così  questi  popoli,  queste  nazioni  andranno 
seiripre  incontro  al  caos,  impreparate  ai  disastri.  Ora 
il  disastro  è  possibile,  è  probabile  anzi  colla  conti¬ 
nuazione  della  politica  di  incertezze  attuali;  il  disa¬ 
stro  è  prossimo  a  venire.  Questo  disastro  è  il  gradua¬ 
le  assorbimento  ed  asservimento  dell’America  del  Sud 
per  gli  Stati  Uniti  del  Nord. 

Non  si  venga  a  dire  che  sono  chimere,  e  che  la  real¬ 
tà  è  che  il  Nord  America  non  cerca  che  a  favorire 
un  intercambio  commerciale  con  il  Sud,  e  colla  dot¬ 
trina  di  Monroe  una  progressiva  esclusione  di  ogni 
influenza  europea. 

Dato,  e  non  concesso,  che  le  due  Americhe  avessero 
da  emanciparsi  economicamente  dall’Europa!,  e  che 
le  repubbliche  latine  dipendessero  esclusivamente 
dairindustria  nord  americana,  come  è  il  sogno  degli 
anglo-sassoni  del  nuovo  mondo;  ammessa  questa  a- 
struseriia  come  il  frutto  di  tutti  i  successivi  congressi 
panamericani,  congressi  che  tendono  a  negare  la  sto¬ 
ria  ed  a  contraffare  la  geografia,  due  scienze  che  ci 
insegnano  che  le  due  Americhe  non  hanno  di  comune 
fra  di  loro  che  il  nome,  e  che  ognuna,  ha  e  avrà  sem¬ 
pre  separatamente  più  relazioni  colfEuropa  che  non 
fra  di  loro;  ammesso  pure  che  la  ruse  anglo-sassone 
sia  capace  di  arrivare  al  risultato  straordinario  di  fa¬ 
re  accettare  la  politica  del  protettorato  a  delle  nazioni 
che  lo  devono  subire,  rimane  sempre  come  fatto  ine¬ 
luttabile  che  mai  fra  le  due  parti  delfAmerica  vi:  sarà 
concordanza  di  idee  nè  di  propositi,  perchè  non  ve 
n’è  nè  di  lingua  nè  di  razza. 
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I  due  centri  di  espansione  delle  due  Americhe  .so'no 
indubbiamente  per  la  anglo-sassone  verso  Nuova 
York,  e  per  la  latina  verso  Buenos  Aires;  sono  queste 
due  città  le  teste  di  due  grandi  corpi  ben  distinti  fra 
di  loro,  ©  che  fra,  di  loro  non  hanno  di  comune  che  il 
'nome  di  America,  che  il  caso  e  l’ignoranza  umana  ha 
affibbiato  a  due  continenti,  i  quali  ne  avrebbero  do¬ 
vuto  avere  due  ben  distinti.  Come  America  non  si  de¬ 
ve  intendere  il  nome  di  un  continentie,  ma  quello  di 
un  intiero  mondo,  del  mondo  nuovo  in  antagonismo 
al  vecchio. 

Con  ciò,  con  lo  stesso  diritto  che  si  arrogano  gli 
Stati  Uniti  del  Nord  per  esercitare  una  egemonia  nel¬ 
l’America,  cioè  nel  mondo  nuovo  :  la  Cina,  sol  perchè 
è  lo  stato  più  importante  del  mondo  antico,  dovreb¬ 
be  avere  la  pretesa  di  esercitare  lo  stesso  diritto  di 
supremazia  nel  mo'ndo  antico,  comprendente  cioè  i 
tre  continenti  di  Europa,  Asia  ed  Africa.  Nè  si  creda 
all’assurdo,  chè  ravvenire  ce  ne  riserberà  la  sorpre¬ 
sa;  infatti  l’Europa  non  è  che  un  piccolo  prolunga¬ 
mento  dell’Asia  :  i  geografi  non  sono  nemmeno  d’ac¬ 
cordo  nello  stabilire  u’na  reale  divisione  fra  i  due  con¬ 
tinenti;  in  quanto  all’ Africa  non  è  che  un  continente 
incastrato  nell’altro,  formato  dall’Europa  ed  Asia  riu¬ 
nite;  infatti  i  punti  di  contatto,  i  più  interessanti  e  di 
più  grande  avvenire  dell’Africa  col  resto  del  mondo 
antico,  sono  appunto  lungo  i  mari  di  confine. 

Non  si  può  dire  invece  lai  stessa  cosa  fra  le  due  Ame¬ 
riche,  che  sono  ancora  ‘più  distanti  frà  di  loro  di  quel¬ 
lo  che  non  lo  siano  i  continenti  del  mondo  antico. 

Infatti  il  mare  elei  Caraibi  non  ha  per  l’America  l’im¬ 
portanza  che  ha  il  Mediterraneo  per  il  mondo  antico, 
e  trovandosi  esso  nella  zona  torrida,  forma  un  prov¬ 
videnziale  baluardo  alla  invadenza  anglo-sassone, 

I  punti  di  espansione  delle  due  Americhe  partono 
dalle  due  rispettive  zone  temperate;  fra  di  esse  si  sten¬ 
de  entro  la  zona  torrida  gran  parte' dell’ America  lati- 
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na,  la  quale  per  i  suoi  abitanti  ed  il  suo  clima,  non 
sarà  mai,  assimilabile  a, gli  angìo  sassoni  se  non  per  la 
conquista  a  mano  armata.  Ora  è  precisamente  nella 
conquista  a  mano  armata  neH’asse.rvimento  che  co¬ 
mincia  sotto  le  spoglie  di  un  larvato  protettorato,  per 
finire  in  aperto  dominio,  come  a  Cuba,  che  consiste 
il  pericolo  per  il  Sud  America. 

L’unico  punto  reale  di  contatto  fra  anglo-sassoni  e 
latini  avviene  nel  proprio  territorio  del  Nord-America,, 
e  citoè  sulla  frontiera  del  Messico;  ora  sappiamo  che 
il  Messico  ha  dovuto  retrocedere  ripetutamente  ed 
abbandonare  i  suoi  territori  del  nord  alla  voracità 
anglo-sassone,  e  non  è  lontano  il  giorno  in  cui  il  Mes¬ 
sico  dovrà  lottare  per  la  sua  propria  conservazione. 
Il  Nord-America  che  trova  nel  Messico  un  ostacolo 
insormontabile,  con  la  burletta  della  rivoluzione  di 
Panama,  ha  girato  fostacolo  impiantandosi  anche  al 
sud  di  esso.  Ma  non  è  tutto,  c’è  un’altra  probabilità  la 
più  iisaspettata  ma  certamente  la  più  prossima:  è  che 
lTnghilterra  in  una  guerra  con  qualsiasi  nazione,  per¬ 
da  le  sue  colonie.  Avverrebbe  questo  :  che  gli  Stati 
Uniti,  forti  della  dottrina  di  Monroe,  si  aggiudichereb¬ 
bero  le  colonie  inglesi  di  America;  avrebbero  perciò 
nel  territorio  di  Belize  un  pied  à  terre  al  sud  del  Mes¬ 
sico  e  immediato  alla  frontiera  messicana,  ciò  che  si¬ 
gnificherebbe  la  morte  civile  del  Messico;  avrebbero 
un  altro  e  più  importante  pied  à  terre  nel  Sud-Ameri- 
ca  colla  Guaiana  inglese,  ciò  che  significherebbe  il  Ve¬ 
nezuela  e  lAmazonia  in  immediato  pericolo;  di  più 
colla  possessione  delle  isole  Maldive  avrebbero  anche 
un  punto  d’appoggio  nei  mari  del  Sud;  il  tutto  signi¬ 
ficherebbe  l’intiera  America  latina  completamente  in 
balìa  degli  Stati  Uniti  del  Norl. 

Ai  misoneisti  parrà  che  tutte  queste  sono  probabi¬ 
lità  impossibili,  chè  l’Inghilterra  sarà  sempre  la  re¬ 
gina  dei  mari;  ma  questi  misoneisti  sono  dei  ciechi, 
oppure  non  vogliono  vedere. 
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L’Inghilterra  ha  il  dominio  del  mare:  ha  dei  punti 
di  appoggio  su  tutto  il  mo'ndo  :  ha  delle  colonie  do¬ 
vunque,  degli  inglesi  dappertutto,  delle  navi  in  ogni 
porto;  ma  l’Inghilterra  è  sovratutto  un  popolo  mer¬ 
cante;  le  pratiche  commerciali  hanno  'soppresso  iti 
patriottismo  :  esiste  qualche  cosa  che  si  suppone  tar 
le,  ma  fu  propriamente  qualificato  di  singoismo  :  es¬ 
so  è  il  «  patriottismo  deH’armiamoci  e  partite  ».  L’Iii- 
ghilterra  si  arma  sempre,  possiede  la  più  grande  flot¬ 
ta  come  possiede  le  più  formidabili  fortezze  marittime, 
ma  nella  guerra  c’è  sempre  molto  da  addebitare  a.1 
caso,  e  questo  caso  può  essere  una  battaglia  perduta 
per  Fimperversare  degli  elementi,  come  qualche  rit¬ 
iro  vato  della  scienza  che  renda  inutile  la  superiorità 
del  numerò;  la  potenza  inglese  è  basata  sopra  un  fon¬ 
do  mobile  e  procelloso  come  le  acque  del  mare.  Una 
battaglia  navale  perduta,  un  esercito  che  sbarca  in 
Inghilterra,  ed  i  bottegai  di  Londra  non  avranno  che 
ad  inchinarsi  all’invasore  :  non  saranno  certo  quelle 
turbe  di  mercenari,  salariati  che  chiamano  soldati  in¬ 
glesi,  quelle  che  serviranno  a  qualche  cosa,. 

Se  i  possedimenti  inglesi  in  America  avessero  da 
cambiare  padrone  prima  che  l’Ameriba  latina  unita, 
sia  in  grado  di  reclamarli  :  questi  possedimenti  sa¬ 
ranno  i  punti  di  partenza  del  dominio  completo  del 
Nord  sopra  il  Sud  di  America,  ^asservimento  totale 
della,  latinità  agli  anglo-sassoni.  Sarebbe  questa  una 
calamità  tale  che  non  solo  darebbe  sviluppo  a  nazio¬ 
nalità  barbare  in  pratica,  per  quanto  teoricamente  si 
denominino  superiori;  ma  verrebbero  a  sparire  pro¬ 
gressivamente  le  lingue  latine,  cioè  le  sole  lingue  eu¬ 
ropee  che  veramente  sono  degne  di  chiamarsi  tali.  Per 
qualsiasi  poliglotta,  che  conosce  almeno  una  mezza 
dozzina  di  lingue,  e  che  non  abbia  partito  preso,  sal¬ 
ta  subito  all’evidenza  come  non  si  possa  chiamar  lin¬ 
gua  un  linguaggio  come  l’inglese,  la  cui  ortografia 
è  così  paradossale  ed  incredibile  che  le  parole  si  prò- 
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n anziano  quasi  sempre  completamente  differenti  dal 
come  si  scrivono,  senza  che  ;per  quesito  abbiano  delle 
regole  ben  definite  che  ne  fissino  il  suono'.  E’  questa 
l’ortografia  propria  delle  lingue  dei  selvaggi  che  si 
parlano,  ma  non  si  possono  scrivere  per  fiimpossibi- 
lità  di  trovare  delle  lettere  corrispondenti  ai  suoni  dif¬ 
ferenti,  di  modo  che  bisogna  adattarsi  ad  avere  un’or¬ 
tografìa  ed  un  alfabeto  approssimativo  che  più  o  me¬ 
no  serva  da  guida  a,  detti  suoni.  In  quanto  all’armo¬ 
nia  di  questi  suoni,  è  una  vera  negazione  di  ogni 
senso  artistico,  nè  fa  meraviglia  se  la  sola  lingua  ita¬ 
liana  come  la  più  armonica  fra  tutte,  sta  diventando 
sempre  più  l’unica,  adattata  alla  musica  nei  teatri  di 
tutto  il  mondo. 

La  lingua  italiana  è  la  più  bella  fra  tutte  le  lingue; 
essa  è  il  frutto  deH’ambiente  superlativamente  artisti¬ 
co  nel  quale  è  nata,,  nell’epoca  del  risorgimento  itar 
liano,  quando  i  comuni  italiani  nel  pieno  rigoglio  del¬ 
le  loro  forze  libere,  conseguirono  ili  pieno  sviluppo  di 
tutte  le  arti  che  ora  pretendiamo  invano  di  risusci¬ 
tare;  la  pittura  di  Raffaello,  la  scoltura  di  Michelan¬ 
gelo,  la  scienza  di  Leonardo  da  Vinci,  rarcHitetiura 
di  Bramante  e  Brunellesco  la  poesia  e  la  lingua  del 
sommo  Dante. 

Che  è  l’Italia,  se  non  la  patria  dell’arte,  nel  senso 
il  più  estensivo  della  parola?  che  è  la  lingua  italiana 
se  non  l’emanazione  delfarte  stessa? 

Ora,  l’abbandonare  questa  lingua  /italiana,  questa 
lingua  delfarte,  a  profitto  di  altre  lingue  o  linguaggi 
inarmonici,  è  un  delitto  allo  spirito  astratto  di  ogni 
mente  umana;  al  pensiero  umano  che  si  risolleva  dal¬ 
le  preoccupazioni  terrene,  che  ha  bisogno,  e  sente  il 
bisogno  di  risollevarsi  sempre  più  verso  la  perfezio¬ 
ne,  di  arrivare  nel  suo  spirito  ad  un  ideale  supremo, 
alla  superiorità  dell'anima  sul  corpo.  Il  mezzo  per 
migliorare  il  nostro  spirito  è  il  pensiero,  e  non  è  forse 
la  lingua  parlata  il  mezzo  per  esprimere  il  pensiero? 
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Non  fu  la  lingua  di  Dante  la  emanazione  del  pensiero 
in  quel  periodo  sublime  che  fu  il  risorgimento  italia¬ 
no?  Di  quel  risorgimento  spontaneo  di  un  popolo  li¬ 
bero  nella  completa  emanazione  della  propria  liber¬ 
tà,  e  'nella  lotta  per  la  conservazione  di  essa?  Non  fu 
questa  lingua  la  raffinazione  della  lingua  latina.,  la 
lingua  mondiale  resa  più  duttile,  più  flessuosa,  più 
adatta  alla  mentalità  più  raffinata  idi  chi  la  parlava? 
Qual’è  la  lingua  nel  mondo  che  può  attestare  una  nat¬ 
aci  ta  più  gloriosa  e  'più  artistica? 

Nè  si  venga,  a  parlare  di  volapiik,  nè  di  esperanto , 
nè  di  altre  fra  tutte  le  ridicole  lingue  create  da  fan¬ 
tasie  nordiche,  che  pretendono  di  risolvere  la  quistio- 
ne  della  lingua,  come  un  problema  di  matematica,  o 
come  il  socialismo  a  base  di  dogmi  degli  apostoli  teu¬ 
tonici.  La  lingua  è  l’espressione  della  vita,  e  la  vita  è 
un  mistero  molto  complesso  che  non  si  può  definire, 
ne  si  definirà  mai,  perchè  non  si  può  defluire.  La  lin¬ 
gua  è  la  vita  parlata  che  contrassegna  finteli igenza, 
la  versatilità,  il  carattere  di  chi1  la  parla.  Inutili  per¬ 
ciò  saranno  sempre  tutte  le  lingue  inventate,  come 
pericoloso  sarebbe  il  fissare  stabilmente  le  lingue  en¬ 
tro  confini  ristretti,  come  lo  vogliono  gli  accademici; 
la  lingua  si  deve  trasformare,  affinare  coll’andare  dei 
tempi,  non  bisogna  perciò  porre  ostacolo  a  questa 
sua  trasformazione,  che  con  grave  danno  della  lin¬ 
gua  stessa,  la  quale  si.  troverà  ad  essere  coll’andare 
degli  anni  una  lingua  imperfetta.  Il  difetto  appunto 
di  quasi  tu  Ite  le  lingue  parlate  consiste  nel  fatto  che 
gli  accademici,  colla  scusa  di  voler  mantenere  la  pu¬ 
rezza  della  lingua,  la  atrofizzano  impedendo  l’avvento 
ai  neologismi  necessari,  per  definire  i  nuovi  ritrovati 
del  progresso.  Ne  viene  di  conseguenza  che  le  lingue 
diventano  sempre  più  relativamente  povere,  di  fron¬ 
te  allo  sviluppo  sempre  crescente  del  pensiero  urnar 
no;  per  esprimere  questo  pensiero  nel  più  dei  casi  si 
deve  ricorrere  a  prendere  ad  imprestito  dei  vocaboli 
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che  non  sono  della  lingua  che  si  parla  e  che  gli  ac¬ 
cademici  chiamano  ce  barbarismi)).  Ora;,  il  male  sareb¬ 
be  molto  piccolo,  anzi  sarebbe  addirittura  un  bene 
se  questi  barbarismi  diventassero  di  uso  generale  ed 
universalmente  accettati,  invece  di  stabilire  delle  pa¬ 
role  nuove  che  vorranno  forse  diire  la  stessa  cosa  nel¬ 
la  lingua  patria,  ma  che  l’uso  ha  di  già  condannate 
per  adoperare  invece  i  «barbarismi))  stranieri.  Anco¬ 
ra  più,  non  sempre  questi  barbarismi  sono  traducibili 
nella  lingua  patria,  occorre  'per  spiegarli  un  giro  vi¬ 
zioso  di  vocaboli;  perciò  ancora  più  condannabile  è  il 
voler  passare  per  puritani,  ed  evitare  questi  barbari¬ 
smi,  per  perdersi  in  vane  circonlocuzioni!. 

L’ideale  è  che  le  lingue  parlate  si  fondano1  tutte  in 
una  sola  lingua  mondiale;  ora  noi  vediamo  già  che 
le  lingue  non  sono  che  la  trasformazione  o  la  trasfu¬ 
sione  dei  dialetti  :  riuniamo  perciò  le  lingue  avvici¬ 
nandole  il  più  che  si  può,  coll’uso  dei  «  barbarismi  »  e 
noi  avremo  fatto  sempre  più  un  passo  in  avanti  nel¬ 
la  risoluzione  del  ‘problema  della  lingua  universale. 

Per  arrivare  alla  lingua  universale,  è  già  un  passo 
decisivo  il  fondere  insieme  le  lingue  che  più  hanno  af¬ 
finità  fra  loro;  e  nel  caso  latino  le  tre  lingue  del  «  sì  »; 
la  spagnuola,  la  portoghese  e  l’italiana,  qualora  fos¬ 
sero  in  intimo  contatto,  come  lo  possono  essere  nel 
Sud  America,  esse  non  possono  che  fondersi1  in  una 
sola.  Nè  si  creda  che  ciò  possa  essere  un  sogno  lon¬ 
tano  nè  impossibile  :  le  lingue  portoghese  e  spagnuo¬ 
la  si  possono  comprendere  una  coll’altra,  senza  nean¬ 
che  studiarle  tanta  ne  è  l’affinità;  ed  in  quanto  all’i¬ 
taliano  è  certo  molto  affine  allo  spagnuolo  ed  al  por¬ 
toghese,  molto  più  che  non  al  francese  od  al  rumeno 
che  sono  le  altre  lingue  latine.  Un  italiano  com'pren- 
derà  con  facilità  estrema  le  due  lingue  dell’America 
del  Sud  e  solo  dopo  un  paio  di  mesi  al  massimo  potrà 
parlarle  correntemente.  Ora,  si  vedono  dei  paesi  co¬ 
me  il  Ganadà  ed  il  Sud  Africa  ed  anche  gli  Stati  Uniti, 
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dove  le  lingue  parlate  sono  diverse  e  pure  il  reggi¬ 
mento  politico  è  unico,  per  quanto  queste  lingue  Sie¬ 
na  molto  più  differenti  fra  loro  che  non  lo  Siena  le  tre 
lingue  del  «  sì  ».  Nella  stessa  Europa  dove  le  lotte  per 
la  lingua  sono  così  vive,  si  vede  un  paese  dove  sotto 
il  regime  della  libertà  camminano  d ^accordo  tre  lin¬ 
gue  perfettamente  distinte  come  l’italiano,  il  france¬ 
se  ed  il  tedesco  in  Isvizzera. 

Perciò  che  di  più  naturale  se  col  crescere  della  'po¬ 
polazione  nel  Sud  America,  là  dove  gli  italiani  immi¬ 
grano  più  numerosi,  sulle  rive  dei  Paranà  e  dell’Uru¬ 
guay,  cioè  sulle  frontiere  delle  due  lingue  spagnuoìa 
e  portoghese,  non  si  formi:  da  sola  una  lingua,  che  sia 
il  prodotto  delle  tre,  la  nuova  linea  latina  la  lingua 
del  Sud  America? 

Già  qualche  cosa  di  simile  si  può  verificare  al  gior¬ 
no  d’oggi  sulle  rive  dell’Uruguay,  dove  non  si  potreb¬ 
be  stabilire  qual’è  la  lingua  che  abbia  il  sopravvento 
e  si  potrebbe  quasi  asserire  che  nessuna  viene  parla¬ 
ta  puramente.  E  ciò  è  un  gran  bene;  la  lingua  deve 
essere  Pespressione  del  pensiero  delle  persone  che  la 
'parlano  e  la  sentono,  e  come  le  comunicazioni  rapide 
e  l’emigrazione  avvicinano  le  razze,  così  è  i>n dubitar 
bile  che  le  lingue  col  tempo  debbono  finire  col  tra¬ 
sformarsi,  e  perciò  invece  di  opporsi  a  questa  trasfor¬ 
mazione,  sarà  meglio  incoraggiarla,  migliorando  la 
lingua.  Quando  si  tratta  poi  di  lingue  affini,  la  tra¬ 
sformazione  in  una  sola  può  essere  molto  rapida  e 
ciò  col  vantaggio  di  tutte  quante,  poiché  unite  acqui¬ 
steranno  di  importanza  e  si  imporranno  nella  futu¬ 
ra  lingua  universale  che  si  formerà  col  tempo,  in  un 
lontano  avvenire.  Questo  procedimento  di  unione  è 
sempre  migliore  di  quello  di  creare  delle  lingue  nuo¬ 
ve  come  il  volapiik  o  V esperanto,  le  quali  invece  di 
essere  un  vantaggio,  sarebbero,  se  in  uso,  un  danno 
per  l’umanità  che  si  vedrebbe  obbligata  a  studiare  u- 
na  lingua  di  più,  di  nessun  pregio  nè  bellezza. 
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La  lingua  sud  americana  avrà  invece  il  pregio  del¬ 
la  migliore  letteratura.,  poiché  avrà  come  antenati  tut¬ 
ti  i  grandi  scrittori  latini  del  Sud.  Per  arrivare  a  que¬ 
sta  unione  è  più  facile  di  quanto  si  possa  credere;  non 
si  tratta  certo  di  formare  nè  una  grammatica  nè  un 
dizionario  nuovo;  è  appunto  da  evitarsi  ogni  forma¬ 
lità,  ogni  regola  fìssa  sull’uso  delle  parole;  la  lingua  ne 
diventerà  più  flessuosa  e  ricca  e  finiranno  per  prevar 
lere  quelle  parole  di  quella  fra  le  tre  lingue  del  «  sì  », 
che  più  esprime  chiaramente  e  brevemente  l’idea.  E’ 
una  cosa  comune  nel  Sud  America  sentire  un  argen¬ 
tino  sortire  con  parole  che  non  sono  che  dell'italiano 
castiglianizzato,  còme  patron ,  fierro,  ecc.  oppure  un 
italiano  esprimersi  mischiando  alla  sua  lingua  paro¬ 
le  spagnole  o  portoghesi,  che  le  vengano  più  appro¬ 
priate.  Del  resto,  è  una  cosa  conosciuta  da  tutti  quan¬ 
ti  hanno  domestichezza  con  aiverse  lingue  che  per 
tradurre  una  parola  spesso  abbisogna  una  intiera  fra¬ 
se  in  un’altra  lingua,  e  perciò  fra  due  interlocutori 
viene  da  sé  che  useranno  la,  parola  invece  della  frase, 
anche  se  stanno  parlando  nella  lingua  che  abbisogna 
della  frase.  Qualora  le  repubbliche  del  Sud  America  si 
unissero  formando  un’unica  confederazione,  la  qui- 
stione  della  lingua  avrebbe  fatto  un  gran  passo:  ba¬ 
sterebbe  stabilire  un’ortografìa  unica  per  le  tre  lin¬ 
gue  del  ((  sì  »,  da  usarsi  nella  confederazione,  ed  il 
tempo  si  incaricherebbe  di  completare  le  lingue  for¬ 
mandone  una  sola.  L’ortografìa  d'elle  tre  lingue  non 
è  così  differente  perchè  occorra  una  grande  riforma 
per  renderle  uguali.  Una  riforma  sarebbe  opportuna 
perchè  darebbe  anche  il  vantaggilo  di  levare  quei  po¬ 
chi  difetti  che  hanno  le  tre  lingue;  difetti  di  ortograr 
fìa  molto  piccoli  se  si  fa  un  paragone  colla  lingua  in¬ 
glese  nella  quale  le  eccezioni  fanno  regola  e  vicever¬ 
sa.  Si  potrebbe  adottare  un  alfabeto  più  semplice, 
comprendente  le  cinque  vocali,  e  quindici  consonanti 
come  le  italiane  senza  la  «  q  »  che  è  una  consonante  i- 


nutile,  e  che  già  in  una  lingua  latina,,  la  rumena, 
non  esiste. 

Abolendo  la  «q»  non  si  cambia  molto,  poiché  «q» 
si  pronuncia  come  «c»  duro;  in  spaglinolo  quasi  sem¬ 
pre  si  ha  «c»  quando  in  italiano  teniamo  «q»  e  vice¬ 
versa;  abolendo  la  «q»  si  userebbe  sempre  la  «c».  Si 
potrà  stabilire  che  «c»  si  pronuncia  sempre  dura  e 
quando  sarà  dolce  si  scriva  «eh»  come  in  spagnuolo. 
Si  potrà  dare  una  funzione  più  ampia  alla  consonante 
«h»  come  si  usa  in  portoghese,  usando  «Ih»  -per  «11» 
spagnuolo,  «  Ih  »  portoghese  e  «  gl  »  italiano:  tre  suo¬ 
ni  che  nelle  tre  lingue  si  pronunciano  come  l’articolo 
gli  italiano;  usando  «nh»  al  posto  del  «n»  spagnuolo, 
«  nh  »  portoghese  e  «gn»  italiano  :  ancora  tre  suoni 
che  si  pronunciano  nelle  tre  lingue  egualmente  co¬ 
me  «  gne  »  italiano;  si  potrebbe  magari  usare  «  sh»  per 
«sci»,  e  «gh»  per  «g»  dolce,  j,  ecc.  Tutto  ciò  per  evi¬ 
tare  i  dittonghi  di  interpretazione  dubbia,  sostituen¬ 
dovi  sempre  la  «  h  »  come  si  usa  quasi  sempre  in  por¬ 
toghese.  Si  potrà  usare  sempre  «  y  »  per  «  i  »  o  vicever¬ 
sa,  avendo  queste  vocali  il  medesimo  suono.  Con  ven¬ 
ti  lettere,  usando  della  «h»  solo  come  consonante 
doppia  si  potrà  stabilire  una  ortografia  perfetta  che 
si  presti  a  tutti  i  suoni  usati  in  .spagnuolo  come  in 
portoghese  ed  italiano,  senza,  dubbi  di  scrittura  e  di 
pronuncia  come  esistono  un  poco  cogli  alfabeti  at¬ 
tuali:.  Una  lingua  così  cambiata  differirà  meno  dalle 
attuali  di  quello  che  differiscano  le  lingue  moderne 
da  quelle  in  uso  al  medio  evo;  basta  leggere  le  novel¬ 
le  del  Balzac  scritte  in  francese  moderno,  od  in  me¬ 
diovale  per  farsene  una  idea. 

Colfusare  un’ortografia  unica  per  le  tre  lingue  del 
«  sì  »  non  si  farà  altro  che  disciplinare  l’ortografia  fu¬ 
tura  iln  maniera  che  le  tre  lingue  invece  di  distan¬ 
ziarsi  e  distinguersi  sempre  più,  si  avvicinano  e  fini¬ 
scano  per  riunirsi  in  una  sola.  Le  lingue  {parlate  nel 
Sud  America  non  sono  dunque  un  ostacolo  per  una 
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futura  unione  fra  i  diversi  stati  esistenti.  Rimane  da 
studiare  la  forma  più  pratica  per  re'ndere  possibile 
questa  unione. 

Perchè  avvenga  questa  unione  bisogna  prima  di 
tutto  che  le  diverse  nazioni  sud-americane  si  convin¬ 
cano  che  questa  unione  è  indispensabile  per  la  loro 
sicurezza  e  per  il  loro  progresso  :  e  che  è  assoluta¬ 
mente  necessario  abbandonare  ogni  piccola  idea  di 
nazionalismo,  o  campanilismo,  per  fissare  le  basi  del¬ 
la  più  grande  patria.  La  miglior  base  è  il  riconosce¬ 
re  riinteresse  reciproco  di  tutti  gli  stati,  e  per  questo 
una  unione  pura  e  semplice  di  tutte  le  repubbliche, 
come  esistono  ora,  non  potrebbe  avvenire,  perchè 
troppo  differenti  di  estensione  e  popolazione. 

Abbiamo  però  un  fatto  felice  e  che  bisogna  perciò 
ben  definire  e  radicare  nella  mente  dei  sud  america¬ 
ni,  e  cioè  che  le  due  metà  delfAmerica  del  Sud  si  e- 
guagliano  per  importanza.  Infatti  il  Brasile,  l’unica 
repubblica  neo  portoghese  è  più  o  meno  grande  per 
numero  di  popolazione  ed  estensione  alle  altre  repub¬ 
bliche  del  Sud-America  neo  spagnuole  riunite.  Una 
unione  sud-americana  non  può  dunque  avere  per  bar 
se  che  un  congresso  federale  nel  quale  la  rappresen¬ 
tanza  delle  repubbliche  neo-spagnuole  sia  eguale  in 
numero  a  quella  neo-portoghese;  in  altra  manierai, 
non  sarà  possibile  un  accordo,  nè  potrà  trovarsi  so¬ 
luzione  più  equanime. 

Ora  una  risoluzione  rapida  del  problema  politico 
sarebbe  che  il  Brasile  apporti  un  numero  di  rappre¬ 
sentanti  uguale  a  quello  delle  altre  repubbliche  riu¬ 
nite,  ma  ciò  sarebbe  una  risoluzione  affrettata,  buor 
na  tutt'al  più  in  caso  di  pericolo  imminente  per  la  di¬ 
fesa  del  territorio  sud-americano  per  usurpazioni  nor¬ 
diche;  però  questa  risoluzione  non  sarebbe  completa, - 
mente  equanime,  infatti  i  neo-spagnuoli  si  trovereb¬ 
bero  disuniti  da  interessi  diversi  e  senza,  alcun  accor¬ 
do  fra  loro,  perchè  i  rappresentanti  vengono  da  go- 
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verni  completamente  distinti;  nel  mentre  che  i  neo- 
portoghesi  si  troverebbero  in  un  blocco  unito  di  rap¬ 
presentanti  dii  un  solo  governo. 

La  vera  soluzione  consisterebbe  nel  dividere,  no¬ 
minalmente,  il  Brasile  in  tanti  stati  secondo  le  sue 
divisioni  geografiche;  divisioni  che  corrispondano  per 
numero  a  quelle  dell’altra  metà  sud-americana.  Tutte 
le  repubbliche  neo-spagnuole  hanno  una  ragione  di 
essere  dal  Spunto  di  vista  geografico  dei  centri  di  e- 
spansione  della  popolazione;  infatti  se  questi  centri 
di  espansione,  queste  divisioni  geografiche  non  esi¬ 
stessero  non  ci  sarebbe  alcuna  ragione  per  spiegare 
come  T America  spagnuola  si  divise  in  tanti  stati  do¬ 
po  essersi  liberata  dalla  dominazione  ideila  madre  pa¬ 
tria.  Vi  può  essere,  come  lo  è  infatti,  per  il  Cile  e  la 
Argentina  un  ingrandimento  delTestensione  geografi¬ 
ca  del  territorio,  ma  si  può  ammettere  a  priori  che 
TAmerica  del  Sud  spagnuola  abbia  dei  centri  di  e- 
spansione,  nuclei  di  stati)  ben  distinti,  se  non  di  con¬ 
fini  ancora  ben  tracciati  secondo  il  diritto  geografico, 
nelle  attuali  nove  repubbliche  neo  spagnuole  :  Vene¬ 
zuela,  Colombia,  Equador,  Perù,  Bolivia,  Cile,  Argen¬ 
tina,  Uruguay  e  Paraguay.  Esiste  invero  una  spro¬ 
porzione  fra  queste  repubbliche  :  la  Colombia  ed  il 
Perù  più  forti  detengono  dei  territori  che  dovrebbero 
appartenere  all’ Equador  e  che  sono  daH’Equador  ri¬ 
vendicati  invano.  Il  Cile  ha  una  configurazione  che  è 
possibile  solo  fino  a  tanto  che  le  comunicazioni  per 
mare  saranno  di  capitale  importanza;  quando  invece 
i  porti  cileni  saranno  direttamente  comunicanti  col¬ 
l’interno  del  continente,  non  sarà  più  possibile  man¬ 
tenere  una  unità  così  disunita:  le  provincia  del  nord 
del  Cile  devono,  e  saranno,  unite  alla  Bolivia,  la  quat¬ 
te  per  nessuna  ragione  al  mondo  ’jpuò  privarsi  di  ave¬ 
re  comunicazione  diretta  col  mare  nel  suo  proprio 
territorio.  Tutta  la  parte  meridionale  del  Cile  in  ter¬ 
ritorio  patagonico  forma  un  tutto  geografico  colla  Pa- 
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tagonia  argentina,;  ora  quando  la  colonizzazione  nel¬ 
la  Patagonia  sarà  più  avanzata,  succederà  che  i  con¬ 
fini  fittizi!  che  separano  i  due  stati  finiranno  per  non 
servire  più;  già  gli  argentini  si  lamentano  che  il  Neu- 
quen  si  ellenizza  rapidamente;  i  cileni  hanno  più  vi¬ 
talità  che  gli  argentini,  hanno  più  iniziativa,  e  que¬ 
sta  iniziativa  per  la  espansione  è  particolarmente  do¬ 
vuta  al  trovarsi  i  cileni  in  un  territorio  ristretto  fra 
le  Ande  e  l’Oceano,  un  territorio  alquanto  sterile  e 
sempre  tormentato  dal  terremoto.  Altre  ragioni,  me¬ 
teorologiche  le  une,  come  già  si  è  detto  a  proposito 
deH’irrigazione,  ed  economiche  le  altre  per  una  mi¬ 
gliore  ripartizione  di  ricchezze  e  di  territorii,  milita¬ 
no  in  favore  dii  una  Patagonia  interamente  cilena.  Ab¬ 
bisognerebbe  dunque  che  V Argentina  cedesse  al  Cile  i 
suoi  -territori  di  Neuquen,  Rio  Negro,  Ghubut,  Santa 
Cruz  e  Terra  del  Fuoco  :  in  cambio  il  Cile  cederebbe 
alla  Bolivia  i  suoi  tre  territori  del  nord  che  non  gli 
dovrebbero  appartenere,  e  cioè  tutta  la  costa  del  Pa- 
•  cifico  da  Autofagasta  ad  Arica.  A  guisa  di  compenso 
la  Bolivia  potrebbe  cedere  all’Argentina  la  provincia 
di  Tarica  che  essendo  nel  bacino  del  Pilcomayo,  ed  in 
parte  su  quello  del  Bermejo,  argentino  non  può  che 
interessare  moltissimo  in  un  avvenire  prossimo  alla 
Argentina,,  nel  mentre  che  essa  sarà  sempre  molto  di¬ 
stante  dal  centro  di  gravitazione  boliviano;  oltre  di 
ciò  se  i  colossali  lavori  di  irrigazione,  di  cui  si  è  par¬ 
lato,  si  renderanno  necessari,  come  altro  vantaggio, 
l’Argentina  potrebbe  farsi  dare  dalla  Bolivia  il  dirit¬ 
to  di  prolungare  il  gran  canale  di  presa  d’acqua  an¬ 
che  al  nord  del  Pilcomayo,  nonché  di  disporre  dello 
intiero  Ghaco,  questo  immenso  e  ricco  territorio  che 
è  come  una  riserva  per  l’avvenire.  Gli  argentini  tro¬ 
veranno  di  perdere  nel  cambio  :  l’avvenire-  si  incari¬ 
cherà  di  dimostrare  il  contrario.  La,  parte  viva  della 
Patagonia  non  «è  la  sterile  costa  argentina  deH'At-lan- 
tico,  ma  bensì  quella  cilena  del  Pacifico  :  è  !à  dove 


—  97  — 


per  le  condizioni  meteorologiche  del  paese  hanno  o- 
rigine  tutte  le  acque  dei  fiumi  della  Patagonia.  Gol 
progresso  non  è  che  lungo  il  confine,  e  cioè  vicinisr 
simo  ài  porti  cileni,  che  si  potrà  moltiplicare  una  po¬ 
polazione;  e  la  comunità  di  lingua  aiutando,  un  gior¬ 
no  o  raltro  quando  il  governo  argentino  si  deciderà  a 
dare  l’autonomia  a  quei  territori,  la  geografia  riao 
quisterà  i  suoi  diritti  ed  il  Cile,  propriamente  detto, 
colla  Patagonia  non  formeranno  che  un  tutto  unito. 
D’altra  parte  gli  argentini  hanno  tutto  l’interesse  di 
estendere  la  loro  influenza  sui  territori  che  gravita¬ 
no  sul  Rio  de  la  Piata:  ora  il  progresso  della  Patago¬ 
nia  è  completamente  indipendente  da  Buenos  Ayres, 
nel  mentre  che  i  territori  del  Nord  con  il  Ghaco  intie¬ 
ro  appartengono  al  bacino  del  Piata,  e  saranno  sem¬ 
pre  tributari  di  Buenos  Aires;  perciò  il  cammino  del 
progresso  argentino  è  tracciato  verso  il  Nord,  come 
il  cileno  verso  il  sud:  al1  contrario  dii  ciò  che  la  poli¬ 
tica  della  razon  por  la  fuerza ,  e  la  mancanza  di  co¬ 
municazioni  neH’interno,  hanno  fatto  finora. 

Il  Piata  ed  i  suoi  affluenti  Uruguay  e  Paranà  con 
Paraguay,  dividono  l’America  del  Sud  in  due  parti 
geografiche  ben  distinte  che  si  potrebbero  chiamare: 
la  occidentale,  la  Andina,  e  la  orientale,  la  brasiliana. 
Continuando  questa  divisione  al  Nord,  dal  Paraguay 
al  Madeira  si  arriva  all’Amazonas,  fino  alla  foce  di 
questo  immenso  fiume.  Ora  abbiamo  un  fatto  da  con¬ 
statare,  e  cioè  che  le  due  parti  etniche  del  continente, 
la  lusitana  e  la  ispana,  non  corrispondono  alle  due 
divisioni  geografiche,  I  lusitani,  dei  quali  i  brasiliani 
sono  i  successori,  s’mpiantarono  su  tutte  e  due  le  ri¬ 
ve  deH’Amazonas  come  del  Madeira,  e  gli  impani  dei 
quali  gli  argentini  sono  i  successori  si  impiantarono 
su  tutte  e  due  le  rive  del  Piata  e  dei  suoi  affluenti.  Ciò 
deriva  dal  fatto  che  la  conquista  non  potè  avvenire 
che  per  le  vie  naturali  dei  fiumi  e  per  loro  mezzo  so¬ 
lo  avvenne  la  penetrazione  d’influenza  della  naziona- 
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lità  dominante.  Ora  al  nord,  nella  valle  dell’Amazzo¬ 
ne,  i  neo-portoghesi  brasiliani  non  sono  ancora  si  può 
dire  venuti  a  contatto  coi  neo-spagnuoli  delle  repub¬ 
bliche  andine  :  solitudini  immense  le  separano  e  le  se- 
separeranno  ancora  per  moltissimi  anni.  Al  Sud  in¬ 
vece,  sulle  rive  del  Piata,  avviene  il  contrario:  i  neo 
spagnuoli  della  parte  orientale  del  bacino  platense, 
dalt’Uruguay  al  Paraguay,  hanno  continue  relazioni 
coi  neo- portoghesi  brasiliani;  queste  relazioni  aumen¬ 
tano  selmpre  più,  rendendosi  più  intime  e  le  ferrovie 
aiutando,  verrà  un  giorno  in  cui  per  tutta  la  parte  o- 
rieniale  la  via  fluviale  perderà  d’importanzas  e  tutti 
questi  territori  graviteranno  economicamente',  non 
più  sui  porti  fluviali,  ma  su  Montevideo  od  altri  por¬ 
ti  del  sud  del  Brasile.  La  fusione  avviene  incessante¬ 
mente  e  dove  essa  diventerà  più  intensa  sarà  appunto 
sulle  rive  dell’Uruguay.  La  repubblica  delUUruguay 
in  una  futura  confederazione  sud  americana  ha  già 
segnato  il  suo  posto  come  parte  integrante,  essendo 
un  tutto  geografico  ben  definito  e  separato;  la  sua 
importanza  economica  non  è  grande  come  quella  del¬ 
la  vicina  Argentina,  però  è  superiore  a  quella  di  altri 
stati  neo-spagnuoli  ed  è  comparabile  ai  più  importan¬ 
ti  fra  gli  Stati  del  sud  brasiliano. 

In  quanto  al  Paraguay,  che  è  runico  Stato  che  non 
ha  comunicazioni  dirette  col  mare,  perchè  presto  o 
tardi  la  Bolivia  finirà  per  avere  i  porti  sul  mare  che 
le  spettano  :  il  Paraguay  per  questa  sua  condizione 
di  inferiorità,  in  una  futura  confederazione  sud  ame¬ 
ricana  ha  segnato  il  suo  posto  più  come  territorio, 
che  come  stato,  anche  per  la  ristrettezza,  del  suo  ter¬ 
ritorio  comparaticamente  agli  altri  stati;  non  poten¬ 
dosi  considerare  come  territorio  paraguayano  il  Cha,- 
co,  che  colfavanzarsi  della  civiltà  finirà  per  essere 
intimamente  legato  col  Chaeo  argentino.  Il  Paraguay 
geograficamente  parlando,  Chaeo  a  parte,  fa  parte 
della  metà  orientale  del  continente,  essendo  sulla  ri- 
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va  orientale  del  fiume  Paraguay,  il  quale  forma  la 
linea  di  divisione,  perchè  la  più  bassa,  fra  le  due  par¬ 
ti  :  però  tutto  ili  territorio  fra  il  Paraguay  ed  il  Paranà 
per  le  sue  comunicazioni  fluviali  forma,  già  un  tutto 
distinto  e  ben  definito  dal  resto  della  parte  orientale 
del  continente,  ed  avente  confini  ben  definiti  fra  i 
due  fiumi,  ed  al  nord  passando  i  confini1  che  gli  fu¬ 
rono  imposti  dalla  politica,  per  comprendere  la  parte 
meridionale  del  Matto  Grosso  al  sud  del  rio  Tacuairy; 
rimane  perciò  al  nord  del  Paraguay  neo-spagnuolo  at¬ 
tuale,  un  altro  Paraguay  neo-portoghese  di  estensione 
almeno  uguale,  se  non  di  eguale  popolazione  attuale. 

Se  gli  stati  del  Brasile  entreranno  un  giorno  in  .con¬ 
federazione  cogli  altri  stati  del  Sud  America  neo-spa- 
gnuoli,  abbisogna  che  avvenga  un  cambiamento  in 
quegli  stati  perchè  rispondano  meglio  alla  loro  im¬ 
portanza  economica,  nonché  alfinsieme  geografico  e 
politico  comparativamente  fra  stati  neo-spagnuoli  e 
neo-portoghesi.  Le  divisioni  del  Brasile  coincidono 
già  abbastanza  bene  alle  divisioni  geografiche,  solo 
che  molte  di  queste1  unità  geografiche  furono  divise  in 
altri  stati,  i  quali  non  hanno  altro  fondamento  che  il 
diritto  storico,  che  non  dovrebbe  avere  alcun  valore 
in  paesi  modernamente  civili.  Infatti  se  si  studia  la 
storia  del  Brasile  c’è  da  rimanere  meravigliati  come 
si  è  misconosciuta  la  geografia  e  fondato  le  basi  del 
diritto  sopra,  decisioni  antiquate  di  governanti  igno¬ 
ranti;  nella  lotta  di  interessi  fra  Spagna  e  Portogallo 
intervennero  pontefici  i  quali  divisero  il  continente 
come  una  mela,  con  una  linea  ideale  da  nord  a  sud1: 
ad  oriente  tutto  era  portoghese  e  ad  occidente  tutto 
era  spagnuolo;  viceversa  poi',  questa  linea  ipotetica 
non  fece  che  camminare  continuamente  verso  ponen¬ 
te,  e  la  geografia  riacquistava  i  suoi  diritti  mercè  la 
energia  di  quegli  audaci  conquistatori  che  furono  i 
Paulisti1,  o  meticci  di  San  Paolo;  perciò  i  portoghesi 
finirono  per  conquistare  quasi  tutto  il  territorio  che 
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loro  compete,  meno  che  nel  bacino  del  Piata,  e  pas¬ 
sando  invece  i  confini  geografici  nell’Amazzone  :  sem¬ 
pre,  come  si  è  detto,  per  la  migliore  facilità  di  comu¬ 
nicazioni. 

Considerando  dunque  gli  Stati  del  Brasile  e  comin¬ 
ciando  dal  Sud  noi  abbiamo  il  Rio  Grande  del  Sud, 
che  è  di  importanza  economica  eguale  al  vicino  Uru¬ 
guay  e  gli  è  un  poco  superiore  in  estensione  come  in 
popolazione  :  è  uno  degli  Stati  che  ha  in  prospettiva 
uno  splendido  avvenire,  tanto  più  se  le  relazioni  poli¬ 
tiche  gli  permetteranno  di  stringerei  sempre  più  le 
comunicazioni  ferroviarie  coi  paesi  del  Piata. 

Degli  Stati  di  Santa  Caterina  e  Paranà  riuniti  si 
potrebbe  dire  la  stessa  cosa  che  del  Rio  Grande;  bi¬ 
sogna  però  considerare  questi  due  stati  come  uno  so¬ 
lo,  perchè  colle  costruzioni  ferroviarie  in  corso  di  er 
secuzione,  si  uniranno  i  due  stati  'economicamente 
in  uno  solo,  avente  j)er  centro  la  nuova  città  di  U- 
niào,  Unione,  sull’Iguassu,  allo  incrocio  della  ferro¬ 
via  longitudinale  da  S.  Paolo  a.1  Rio  Grande  e  dell’al¬ 
tra  trasversale  daireccellente  porto  di  San  Francisco 
alla  foce  di  Iguassu  sul  Paranà,  vicino  alle  famose 
cascate,  rivali  del  Niagara.  Paranà  e  Santa  Caterina 
uniti  in  un  solo  stato  che  si  potrebbe  denominare  sta¬ 
to  del  Paranà,  avrebbe  una  superfice  superiore  a  quel¬ 
la  del  Rio  Grande,  per  quanto  una  popolazione  molto 
inferiore.  La  ragione  per  la  quale  questo  stato  rima¬ 
se  così  spopolato  di  fronte  al  vicino  del  Sud  come  al¬ 
l’altro  del  Nord,  San  Paiolo,  dipende  dall’isolamento 
nel  quale  rimase  per  la  sua  distanza  dai  centri  mas¬ 
simi  di  popolamento,  il  platense  ed  il  brasiliano  di 
Rio  e  San  Paolo;  le  ferrovie  si  incaricheranno  di  riu¬ 
nire  questi  due  centri  con  tutto  vantaggio  dello  Star 
to  del  Paranà  (con  Santa  Caterina.),  il  quale  ha  anche 
rinestimabile  vantaggio  di  avere  un  clima  sanissimo, 
ed  una  configurazione  propria  a  produrre  quanto  di 
più  necessario  abbisogna  all’uomo,  il  pane  e  la  car- 
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ne.  Un’altra  ragione  che  consiglia  l’unione  di  questi 
due  stati  è  la  ragione  politica  di  non  poter  permette¬ 
re  lo  sviluppo  di  nazionalità  non  latine  in  territorio 
sud-americano,  e  ciò  a  garanzia  di  pace.  Nello-  stato 
di  Santa  Caterina  predomina  relemento  di  immigra¬ 
zione  tedesca,  come  nello  stato  del  Paranà  predomi¬ 
nano  i  polacchi;  applicando  a  rovescio  l’assioma  del 
divide  et  impera ,  uniamo  invece  i  due  stati;  non  a- 
vremo  già  più  il  predominio  di  una  razza  perchè  ne 
avremo  due  di  fronte  egualmente  forti  e  distinte  :  so¬ 
vrapponiamoci  ancora  la  razza  latina  con  rincorag¬ 
giare  una  emigrazione  italiana  che  vi  ristabilisca  lo 
equilibrio,  come  Fha  già  ristabilito  nel  Rio  Grande, 
dove  v  tedeschi  sono  troppo  numerosi;  costruiamo  li¬ 
na  ferrovia  attraverso  il  territorio  compreso  fra  l’I- 
guassu  e  l’alto  Uruguay  dividendo  quelle  ottime  terre 
fra  colonizzatori  italiani  :  avremo  una  comunicazione 
diretta  colf  Argenti  na  dalla  linea  per  Posadas  ad  U- 
niào,  e  tutto  il  nuovo  stato  si  avvierà  in  pochi  anni 
ad  un  progresso  inaudito  :  il  porto  di  San  Francisco 
diventerà  più  importante  di  quello  di-  Saintos,  e  Uniào, 
Unione,  è  destinata  a  sorpassare  la  stessa  S.  Paolo. 

Facendo  un  parallelo  fra  il  nuovo  stato  di  Paranà  e 
quello  di  San  Paolo  si  avrà  che  S.  Paolo  è  ora,  molto 
più  popolato,  pur  essendo  meno  sano  e  di  superficie 
inferiore;  però  esso  è  anche  come  il  Rio  Grande  uno 
stato  ben  definito  e  che  ha  vita  propria  e  come  tale 
è  degno  di  figurare  nella  futura  Confederazione  sud 
americana.  San  Paolo  coi  suoi  quattro  milioni)  di  abi¬ 
tanti  sarà  sempre  uno  degli  Stati  più  importanti  an¬ 
che  per  l’energia  dei  suoi  abitanti,  i  celebri)  paulisti. 
come  del  contingente  immigratorio  in  grande  mag¬ 
gioranza  di  italiani  che  vi  popolarono  il  deserto,  e  con 
una  energia  senza  esempio  fondarono  una  delle  basi 
della  futura  Nuova  Roma,  la  Roma  della  pace  e  del 
lavoro  libero. 

Proseguendo  verso  il  Nord  abbiamo  lo  Stato  di  Mi- 


neas  Geraes,  il  più  importante  fra  gli  stati  brasiliani 
e  che  da  solo  conta  cinque  milioni  di  abitanti  e  cioè 
quasi  quanto  l’ Argentina.  Collo  stato  di/  Mineas  Ge- 
raes  noi  abbiamo  un  esempio  convincente  di  quanto 
l’ignoranza  in  materia  geografica,  sia  stata,  grande  fra 
il  primi  governanti  dell’epoca  della  conquista:  infatti 
lo  stato  di  Mineas  Geraes  può  anche  considerarsi  co¬ 
me  un  tutto  geografico  pur  avendo  dei  confini  che 
non  rispondono  in  nessun  modo  a  divisioni  naturali, 
però,  per  essere  unita,,  questa  unità  geografica  non 
può  essere  considerata  che  comprendendo  i  due  stati 
di  Rio  Janeiro  e  Espirito  Santo,  i  quali  si  trovano  fra 
Mineas  Geraes  ed  il  mare.  Tutte  le  ferrovie,  tutte  le 
linee  di  comunicazione  fanno  capo  a  Rio  Ianeiro  che 
è  la  capitale  economica  di  fatto  dello  Stato  di  Mineas 
Geraes,  il  cui  territorio  non  arriva  sino  al  mare;  lo 
Stato  di  Mineas  Geraes  non  ha  una  capitale  propria¬ 
mente  detta:  la  residenza  del  governo  ha  emigrato 
da  una  città  all’altra  senza  trovare  una  metropoli  ve¬ 
ramente  adatta  ad  essere  la  capitale  di]  questo  gran¬ 
de  Stato,  e  ciò  per  la  semplice  ragione  che  tutto  il 
Minas  economicamente  gravita  sulla  capitale  fede¬ 
rale,  su  Rio  Janeiro.  Rimane  dunque  come  un  fatto 
certo  che  una  divisione  politica  per  avere  durata  e 
rispondere  veramente  ai  bisogni  della  popolazione 
deve  essere  in  correlazione  colle  divisioni  economiche 
e  geografiche.  Coirunione  degli  stati  di  Minas  Geraes, 
Rio  Janeiro,  Espirito  Santo  e  del  Territorio  fede^ 
rate,  si  avrà  uno  Stato  che  essendo  il  più  importante 
degli  stati  neo-lusitani  potrebbe  conservare  il  nome 
di  Brasile  ed  avere  per  capitale  Rio  Janeiro,  La  popo¬ 
lazione  di  questo  Stato  sarà  di  più  di  sette  milioni  di 
abitanti,  cioè  superiore  a  quella  dell'Argentina:  per 
quanto  inferiore  in  superfice. 

Lo  Stato  di  Bahia  ha  una  posizione  analoga  a  quella 
di  Minas  ed  ancora  più  ben  definita  e  per  le  stesse 
ragioni  è  consigliabile  l’unione  con  esso  del  piccolo 


stato  di  Sergipe,  che  non  ne  è  che  una  dipendenza 
geografica:  la  capitale,  Fantitca  metropoli  brasiliana, 
la  città  di  Bahia  è  una  capiìtale  di  importanza  uguale 
a  Lima.  La  stessa  cosa  si  può  dire  della  città  di  Fer¬ 
nambuco  o  Recife,  che  è  la  metropoli  di  fatto  di  tutti 
i  piccoli  stati  brasiliani  del  nord  eist:  PAlagoas,  Fer¬ 
nambuco,  Parahybo,  Rio  Grande  del  Nord,  Ceara, 
Piauhy;  questi  stati  del  nord-est  sono  molto  piccoli  al 
confronto  degli  altri  stati  brasiliani;  ciò  deriva  ap¬ 
punto  dal  fatto  che,  questa  parte  del  Brasile,  fu  la 
prima  conquistata,  ed  i  portoghesi  si  affrettarono  a 
dividerla  in  provincie,  che  col  tempo  assursero  a  di¬ 
gnità  di  stati  di  fronte  agli  altri  territori  più  estesi, 
susseguentemente  conquistati.  E’  lo  stesso  caso  che  si 
osserva  negli  Stati  del  Nord  America,  dove  nel  nord- 
est  la  Nuova  Inghilterra,  il  primo  paese  conquistato 
dagli  inglesi,  è  diviso  in  stati  infinitesimali  al  con¬ 
fronto  degli  ultimi  arrivati  dell’ovest:  ci  vuole  tutta 
la  routine  anglo-sassone,  tutto  il  rispetto  per  tutto  ciò 
che  è  antico,  che  è  innato  nelle  razze  nordiche,  per 
conservare  questo  ambiguo  sistema  di  cose,  che  fa 
sì  che  abbiano  la  stessa  rappresentanza  federale,  sta¬ 
ti  che  hanno  una  la  cinquantesima  parte  di  popola¬ 
zione  ed  estensione  dell’altro.  Nel  Nord  America  con 
una  popolazione  di  scarse  idee  come  la  anglo-sassone 
sono  possibili  questi  privilegi  come  sono  possibili  in 
Inghilterra  ed  in  Germania  i  diritti  feudali  a  base  sto¬ 
rica;  ma  in  paesi  geniali  come  i  latini,  la  storia  deve 
essere  studiata,  ma  essa  non  deve  fare  la  legge  :  la 
storia  ci  insegna  come  tutti  i  privilegi  nei  paesi  latini 
sono  spariti  ogni  volta  che  sono  apparsi.  Sparì  il 
feudalismo  completamente  nei  paesi  latini  :  sui  dirit¬ 
ti  storici  la  rivoluzione  francese  fece  parlare  la  ghi¬ 
gliottina:  nel  mentre  che  in  Germania,  nella  tanto  e- 
voluta  Europa  giovane,  come  la  chiamò  un  troppo  no¬ 
to  storico,  duchi  e  principi  governano  dei i  piccoli  sta¬ 
ti  feudali  come  tanti  secoli  addietro. 


—  104  - 


Ma  lasciando  anche  da  parte  ogni  questione  stori¬ 
ca  o  geografica,  in  una  unione  sud-americana,  non 
è  possibile  un  equilibrio  stabile  ed  equo,  che  a  patto 
che  gli  stati  neo-spagnuoli  si  equivalgano  in  numero 
agli  stati  'neo-portoghesi;  e  che  questi  ultimi  che  so¬ 
no  gli  stati  del  Brasile  sieno  raggruppati  iin  maniera 
che  oltre  ad  essere  equiparati  agli  stati  neo  spagnuoli 
sieno  anche  delle  unità  geografiche  ben  distinte.  For¬ 
tunatamente  ciò  è  possibile,  come  può  convincersi 
chiunque  studi  la  geografia  del  continente. 

Continuando  la  rassegna:  i  sei  predetti  stati  del 
nord-est,  situati  tra  il  fiume  Piauhy  ed  il  S.  Franci¬ 
sco,  formano  un  tutto  ben  distinto  con  una  metropo¬ 
li  di  grande  avvenire,  la  città  di  Fernambuco;  questo 
stato  che  avrebbe  una  popolazione  di  sei  milioni  di 
abitanti,  circa  come  l’Argentina,  con  un  territorio  mi¬ 
nore,  potrebbe  conservare  il  nome  di  uno  dei  sei,  chia¬ 
mandosi  Stato  di  Ceara,  perchè  appunto  in  tutto  il 
nord  sono  i  ceariani  i  più  invadenti  :  aa  essi  il  Bra¬ 
sile  attuale  deve  la  sua  espansione  al  nord  e  nell’A- 
mazonia,  come  ai  paulisti  deve  la  sua  espansione  al 
sud  ed  al  centro  del  paese. 

Rimangono  da  considerarsi  gli  stati  di  Maranhao, 
Farà,  Goyaz,  Matto  Grosso  ed  Amazonas;  un  semplice 
sguardo  al  futuro,  ci  dice  che  l’avvenire  dell’intera  A- 
mazonia  è  intimamente  legato  con  quello  della  Guya- 
na  che  ne  forma  parte  integrante.  Ora  il  punto  peri¬ 
coloso  dell’America  del  Sud  è  appunto  la  Guyana  coi 
suoi  tre  territori  sottomessi  a  governi  europei;  baste¬ 
rebbe  questa  sola  considerazione  per  dimostrare  la 
urgenza  dii  una  intesa  fra  tutti  gli  stati  sud  america¬ 
ni  per  evitare  che  un  giorno  o  l’altro,  e  probabilmen¬ 
te  non  remoto,  gli  Stati  Uniti  del  Nord  non  vi  tenda¬ 
no  le  loro  mani  rapaci..  Già  è  notorio  che  vi  fu  un 
intercambio  di  proposte  per  la  cessione  delle  isole 
Maldive  nel  mare  del  Sud  per  parte  dell’Inghilterra 
agli  Stati  Uniti.  Come  questi  territori  del  Sud  appar- 


—  105  — 


terrebbero  di  diritto  a  stati  neo-spagnuoli,  così  le  tre 
Guyane  debbono  appartenere  agli  stati  neo-portoghe¬ 
si  perchè  difficile,  se  non  impossibile,  è  il  separare 
un  territorio  che  non  è  che  il  complemento  dell’altro. 
Perciò  lo  stato  di  Amazonia  non  può  che  comprende¬ 
re  tutto  il  territorio  a  sinistra  del  Madeira  e  deH’Ama- 
zonas  unitamente  alle  tre  Guyane;  esso  avrebbe  per 
capitale  provvisoria  la  città  di  Demerara,  in  inglese 
Georgetown,  quando  le  tre  Guyane  saranno  acquista¬ 
te  dalla  confederazione  Sud-americana,  e  costruita  la 
ferrovia  fra  Manaos  e  Demorara. 

Sulla  riva  destra  del  Madeira  e  dell’Amazonas  si 
stenderà  lo  Stato  di  Parà,  che  sarà  il  più  grande  di 
tutti,  essendo  superiore  in  superficie  alla  stessa  Ar¬ 
gentina  che  è  il  più  grande  fra  gli  stati  neo^spagnoli; 
lo  stato  di  Parà  comprenderebbe  anche  quelli  di  Ma- 
ranhao,  Goyaz  e  Matto  Grosso,  tutti  territori  i  quali, 
ad  eccezione  della  parte  meridionale  del  Matto  Grosr 
so,  formano  un  tutto  confluente  verso  la  città  di 
Parà  o  Belem  :  ancora  una  città  che  ha  già  tutte  le  ca¬ 
ratteristiche  di  una  grande  metropoli.  La  parte  meri¬ 
dionale  dello  Stato  di  Matto  Grosso  formerebbe  un 
territorio  autonomo  che  si  chiamerebbe  Paraguay 
del  Nord  essendo  di  configurazione  identica  alla  re¬ 
pubblica  del  Paraguay  attuale,  senza  il  Ghaco.  I  due 
Paraguay,  il  neo-portoghese  ed  il  neo-spagnuolo,  es¬ 
sendo  i  soli  paesi  che  non  abbiano  comunicazione  di¬ 
retta  col  mare,  e  per  la  relativa  loro  minore  impor¬ 
tanza,  non  possono  ^appartenere  alla  confederazione 
sud-americana  che  come  territori.  Gol  tempo,  quando 
la  fusione  etnica  avverrà,  i  due  Paraguay  potranno 
formarne  uno  solo,  lo  stato  del  Paraguay,  che  anche 
geograficamente  tutto  il  territorio  al  sud  del  Rio  Ta- 
cuary  e  fra  il  Rio  Paraguay  e  Rio  Para'nà,  forma  un 
tutto  ben  distinto,  che  solo  la  politica  ha  saputo  'e- 
nere  disunito. 

Abbiamo  dunque,  riassumendo  :  nella  futura  Con- 
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federazione  del  Sud  America  sedici  stati  e  due  terri¬ 
tori,  e  cioè  otto  stati  ed  un  territorio  per  ciascuna 
delle  due  partii  etniche,  e  cioè  per  la  parte  occidenta¬ 
le  o  neo-spagnuola  Venezuela,  Colombia,  Equador, 
Perù,  Bolivia,  Cile,  Argentina,  Uruguay  ed  il  territo¬ 
rio  del  Paraguay  del  Sud;  per  la  parte  orientale  o 
neoc-portoghese  :  l’Amazonia  (con  Guyana),  Para,  Cea- 
ra,  Bahia,  Brasile,  San  Paolo,  Paranà,  Rio  Grande,  ed 
il  territorio  del  Paraguay  del  Nord. 

Questi  stati  per  quanto  sileno  differenti  fra  loro  per 
estensione  e  popolazione,  formano  delle  divisioni  ben 
distinte  e  concordanti  colle  divisioni  geografiche  ed  e- 
conomiche  che  già  al  presente  realmente  esistono,  pas¬ 
sando  al  disopra  di  ogni  considerazione  storica. 

Per  arrivare  a  questo  fine  ultimo  ed  indubitabile  di 
una  confederazione  suid-americana,  bisogna  spiana¬ 
re  La  via  agli  ostacoli,  facendo  cessare  fra  le  diverse 
repubbliche  ogni  idea  di  predominio  particolare  per 
l’ideale  delfinteresse  generale  del  continente.  Per  rie- 
scire  a  questo  scopo,  il  quale  oltreché  sommamente 
pacifico,  è  anche  umanitario,  perchè  toglierebbe  ogni 
possibilità  di  conflitti  fratricidi  ed  eleverebbe  le  na¬ 
zioni  latine  ad  una  prosperità  di  una  vita  feconda  e 
propria  a  tutti  i  progressi  civili:  bisogna  che  que¬ 
sta  confederazione  abbia  già  fissato  in  anticipo  la  fu¬ 
tura  città  federale  dove  si  raccoglieranno  i  futuri  rap¬ 
presentanti  delle  repubbliche  confederate  in  ragione 
di  tre  ogni  Stato  ed  uno  per  territorio;  sono  per  i  se¬ 
dici  stati  ed  i  due  territorii  un  totale  di  cinquanta 
rappresentanti  che  saranno  per  prima  cosa  incaricati 
di  mettere  le  solide  basi  del  risorgimento  latino  nel 
nuovo  mondo,  il  continente  sud-americano'. 

La  città  federale  non  può  che  esistere  dove  sempre 
più  intensificando  la  fusione  dei  due  elementi  etnici 
che  dominano  il  continente,  e  cioè  sul  punto  di  unione 
di  questi  due  elementi,  sulle  rive  delfUruguay.  Non  è 
una  utopìa  questa  futura  unione  fra  neo-spagnuoli 
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e  neo-portoghesi,  unione  che  verrà  facilitata  e  viep¬ 
più  cementata  per  la  forte  immigrazione,  in  ambedue 
le  parti,  degli  italiani  ed  altri  latini  di  Europa.  Già 
Eliseo  Reclus  nella  sua  magnifica  geografia  propugna 
e  prevede  questa  fusione  latina;  questo  ideale  è  pure 
nella  mente  di  ogni)  ben  pensante  latino,  eisso  deve 
formare  il  nostro  ideale,  l’ideale  della  nostra  razza. 
Quale  sarà  dunque  il  punto  eletto  dove  sergerà  la  nuo¬ 
va  città  deli-avvenire,  la  Nuova  Roma,  la  Roma  moder¬ 
na,  la  Roma  della  pace  e  del  progresso? 

.  Da  un  studio  geografico  essa  non  può  che  sorgere 
sulla  linea  di  separazione  fra  le  due  parti  etnografiche 
del  continente  e  nel  punto  il  più  meridionale,  che  ab¬ 
bia  dirette  comunicazioni  transoceaniche  da  poter 
render  la  vita  della  città  indipendente  da  qualsiasi 
stato  confederato,  pur  essendo  sufficientemente  inter¬ 
nata  da  avere  comunicazioni  dirette  e  rapide  cogli  sta¬ 
ti  vicini.  Ora  il  punto  più  appropriato  è  sulla  destra 
deH’Uruguay  di  fronte  ed  al  nord  di  Fray-Bentos,  lad¬ 
dove  il  fiume  acquista  più  propriamente  estensione 
di  braccio  di  mare  :  dove  effettivamente  comunica  il 
Rio  de  La  Piata,  il  quale  se  è  un  rio  per  le  sue  acque, 
per  il  livello  di  esse  è  l’estensione,  come  un  golfo  di 
mare  ine!  fin  terno  dlel  continente.. 

Il  distretto  più  meridionale  del  dipartimento  del¬ 
l’Uruguay  in  provincia  di  Elitre  Rios,  della  repubbli¬ 
ca  Argentina,  forma,  un  quadrilatero  quasi  esattamente 
posto  da  nord  a  sud  avente  in  senso  della  longitudine 
circa  cinquanta  chilometri  di  lunghezza  e  nel  senso 
della  latitudine  una  larghezza  di  circa  trenta  chilome¬ 
tri.  Questo  territorio  che  è  limitato  al  sud  ed  all’est 
dal  Rio  Uruguay,  all’ovest  dal  Rio  Gualeguaychu,  ed 
al  nord  dagli  arroyos  Sauce  e  Osuna,,  comprende  al 
sud  terreni  spopolati  di  proprietà  della  successione 
Saturnino  Unzuè,  ed  al  nord  l’esigua  colonia  Elia; 
tutto  lo  scarso  commercio  è  tributario  attualmente  ver¬ 
so  il  sud-ovest  alla  città  di  Gualeguaychu,  posta  sul- 
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Tal  tra  rim  del  rio  omonimo;  od  in  parte  verso  la  città 
di  Coneeption  dell’Uruguay,  più  al  nord.  Fra  queste 
due  città  che  sono  fra  le  più  importanti  della  provin¬ 
cia  di  Entre  Rios,  il  territorio  che  ,si  è  descritto  non 
può  avere  vita  propria,  non  avendo  quasi  assolutamen¬ 
te  popolazione  e  difettando  di  qualsiasi  mezzo  di  co¬ 
municazione;  però  è  questo  uno  stato  di  cose  che  ne¬ 
cessari  amen  te  dovrà  cambiare.  Infatti  le  provincie  del¬ 
la  Mesopotamia  argentina  che  si  trovano  ad  essere 
come  un’isola  in  mezzo  ad  un  continente,  coH’ultima- 
zione  della  nuova  linea  ferroviaria  che  attraversa  il 
fiume  Paranà  nella  sua  parte  inferiore,  con  un  ferry- 
boat  fra  Zarate  ed  Ibicuy,  si  trovano  ad  essere  vicinis¬ 
sime  a  Buenos-Aires  ed  in  diretta  comunicazione  con 
questo  porto,  come  lo  sono  tutte  le  altre  provincie  ar¬ 
gentine,  e  come  lo  saranno  col  tempo  tutte  le  repub¬ 
bliche  neo-spagnuole;  d’altra  parte  il  porto  di  Mon¬ 
tevideo  non  può  che  arrivare  ad  esser  il  capo  linea  di 
ferrovia  transbrasiliana,  che  già  si  sta  completando 
colla  costruenda  ferrovia  S.  Paolo  a  Rio  Grande.  Avre¬ 
mo  perciò  .due  sistemi  di  ferrovia  distinti  nel  continen¬ 
te  :  è  giuocoforza  che  questi  due  sistemi  si  congiun¬ 
gano  per  formarne  uno  solo,  e  perciò  una,  prima  comu¬ 
nicazione  fra  i  due  fuochi  principali,  fra  Buenos-Aires 
e  Montevrdeo,  si  impone.  Ora  una  comunicazione  fer¬ 
roviaria  diretta  attraverso  il  Rio  de  la  Piata  è  un’uto¬ 
pìa  che  non  vale  la  pena  di  essere  nemmeno  esamina¬ 
ta,  ancor  più  perchè  non  necessaria;  però  rientra  nel 
dominio  delle  possibilità,  la  stessa  comunicazione  fer¬ 
roviaria  girando  più  al  nord  il  Rio  de  la  Piata,  cercan¬ 
do  i  punti  più  stretti  e  più  facilmente  traversabili.  Gol 
ferry-boat  da  Zarate  a  Ibicuy,  un  grande  passo  è  già 
fatto,  perchè  abbiamo  la  città  di  Gualeguaychu  nel- 
l’Entre  Riois,  in  comunicazione  ferroviaria  con  Buenos 
Aires  :  rimarrebbe  un  piccolo  tronco  da.  Gualeguaychu 
verso,  Fray  Bentos  e  Mercedes  nella  repubblica  del¬ 
l’Uruguay,  e  si  avrebbe  di  fatto  una  linea,  ferroviaria 
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da  Buenos-Aires  a  Montevideo.  Questa  linea,  dovrà  ne¬ 
cessariamente  attraversare  il  territorio,  che  si  è  pre¬ 
cedentemente  descritto  come  degno  di  essere  la  sede 
della  futura  città  federale,  e  questo  territorio  federale 
si  trova  posto  fra  Le  due  rive  del  Piata,  ognuna  delle 
quali  coi  porti  di  Buenos-Aires  e  di  Montevideo  si  tro¬ 
va  in  diretta  comunicazione  con  tutto  il  continente. 
Con  un  costo  come  quello  della  ferrovia  di  accesso  al 
ferry-boat  esistente  fra  Zarate  ed  Ibicus,  si  può  costrui¬ 
re  un’altra  ferrovia  fra  Gualeguaychu  e  Mercedes  col¬ 
l’uso  di  un  altro  ferry  boat  :  che  avrà,  per  attraversare 
l’Uruguay,  un  tragitto  molto  inferiore  di  quello  esi¬ 
stente  attraverso  il  Paranà,  sì  che  sarebbe  addirittura 
consigliabile  costruire  un  ponte,  chè  coH’aumento  del 
traffico  un  giorno  o  l’altro  finirà  sempre  per  abbisogna^ 
re;  la  repubblica  dell’Uruguay  potrebbe  prendersi  a 
carico  tale  costruzione  che  sarebbe  di  grande  suo  in¬ 
teresse.  Anche  attraverso  il  Paranà  la  repubblica  Ar¬ 
gentina  è  sperabile  che  al  posto  del  ferry-boat ,  che  vi 
ha  portato  una  compagnia  inglese,  vi  costruisca  un 
ponte  nel  punto  più  appropriato  che  sarebbe  fra.  il 
Baradero  ed  Ibicus;  ma  per  far  questo  bisogna  pur 
troppo  che  l’Argentina  si  decida  ad  avere  una  volta 
per  sempre,  un  governo  serio  ed  economo,  che  in¬ 
spiri  confidenza  al  credito;  ciò  che  ha  fatto  la  piccola 
Rumania  col  ponte  di  Cernavoda  nel  punto  più  largo 
.del  Danubio,  le  sia  di  esempio  : 

La  città  di  Nuova  Roma,  situata  nel  territorio  com¬ 
preso  fra  il  rio  Gualeguaychu  ed  Uruguay,  avrà  oltre 
al  gran  vantaggio  di  essere  in  comunicazione  ferrovia¬ 
ria  con  Buenos-Aires  e  con  Montevideo,  l’altro  di  es¬ 
sere  resa,  con  opportuni  lavorìi,  porto  di  mare  tran¬ 
satlantico,  il  quale  essendo  più  addentralo  che  i  due 
colossi  del  Piata  può  anche  avere  vita  propria.  I  vapo¬ 
ri  dall’Europa  che  si  dirigono  nel  Piata  dopo  avere  toc¬ 
cato  Montevideo  e  Buenos-Aires  potrebbero  seguire 
fino  a  Nuova  Roma.  Come  capitale  di  una  Confede- 
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razione  Sud  Americana,  Nuova  Roma  avrà  un  avveni¬ 
re  brillante;  essa  sarà  per  la  sua  posizione  come  Fanel¬ 
lo  di  congiunzione  fra  le  due  parti  dell’ America  del 
Sud,  e  precisamente  nel  punto  di  unione  economica 
di  esse;  nonché  situata  non  molto  nell’interno.  sì  da 
poter  avere  comunicazioni  dirette  coll’Europa  latina, 
colla  quale  la  Confederazione  Sud-Americana  non  può 
che  avere  nell’avvenire  un’unione  intima  di  ideali. 

Nuova  Roma  sarà  la  Roma  dell’avvenire,  essa  si¬ 
gnificherebbe  la  riunione  della  gente  latina,  la  fusio¬ 
ne  delle  lingue  neo-latine  :  tutta  una  nuova  razza  in 
risorgimento,  nel  pensijero  delle  rivendicazioni  dei 
popoli  che  non  possono  dirsi  inferiori  e  che  abbiso¬ 
gnano  di  assidersi  al  banchetto  delle  grandi  nazioni 
come  uguali,  onde  facilitare  del  sogno  supremo,  l’i¬ 
deale  massimo  delle  civiltà  future  :  l’unione  .di  tutte 
le  razze,  come  la  fusione  di  tutte  le  lingue  un’uma¬ 
nità  grande,  veramente  grande  e  fraterna,  dove  non 
vi  sieno  distinzioni  dii  razza,  nè  di  colore.  Bovio  che 
aspirava  alla  unione  universale  di  tutte  le  genti,  se¬ 
gnalava  come  tappa  verso  questo  grandioso  fine,  le 
leghe  naturali  di  razze.  E’  per  arrivare  a  questo  idea¬ 
le  supremo  che  bisogna  battere  in  breccia  tutti  i  pre¬ 
giudizi  e  privilegi  di  razza,  e  le  nazioni  che  per  car 
sualità  geografiche  e  politiche  si  trovano  ora  in  si¬ 
tuazione  inferiore,  idebbono  unirsi  per  risollevarsi  e 
lottare  da  pari  a  pari  colle  più  forti;  poiché  è  solo 
colla  lotta  e  colla  tenacia  degli  ideali  che  si  arriva  a 
demolire  i  privilegi,  e  stabilire  l’eguaglianza  e  la  giu¬ 
stizia. 

Urge  per  i  popoli  di  origine  latina  un’unione  intima 
fra  di  essi,  onde  portare  nel  mondo  l’ideale  tollerante 
che  è  nell’animo  di  tutti  noi  latini  o  così  detti  latini; 
chè  se  più  non  si  può  parlare  di  razza  latina,  come 
non  lo  si  può  di  nessuna  altra  razza  per  i  continui 
incrociamenti;  esiste  pur  sempre  un  ideale  latino,  un 
pensiero  latino,  Icome  esistono  lingue  neo-latine,  e 


—  Ili  - 


con  esse  persiste  tutto  un  sistema  di  costumi  partico¬ 
lari  alla  razza,  e  che  hanno  sopravvissuto  ad  essa.  E’ 
per  questo,  che  qualsiasi  inglese  o  nord-americano  per 
quanto  possa  essere  figlio  di  incrociamehti  fra  nor¬ 
manni,  tedeschi  ed  ebrei  russi,  porta  pur  sempre  con 
sè  l’educazione  deH’ambiente  l’esclusivismo  anglo-sas¬ 
sone;  egli  sarà  sempre  l’idea  della  sua  superiorità  so¬ 
pra  le  altre  nazioni,  come  della  superiorità  della  raz¬ 
za  bianca  sulle  altre  colorate. 

E’  questa  educazione  deH’ambiente  che  definisce  la 
razza  e  ne  fa  le  veci,  perchè  fortunatamente  le  razze 
tendono  ad  incrociarsi,  e  non  ne  sono  impedite  che 
dallo  stupido  orgoglio  degli  esclusivisti. 

L’ideale  latino  al  contrario  dell’anglo  sassone  non 
può  essere  un  ideale  di  privilegio;  è  nel  carattere  del- 
findividuo  uno  spirito  di  tolleranza  così  grande  che 
ogni  latino  non  può  concepire  una  superiorità  reale 
sopra  altre  razze,  sieno  anche  esse  di  colore,  per  que¬ 
sto,  posto  al  contatto  di  altre  razze  il  latino  non  con¬ 
cepisce  come  l’anglo-sassone  l’odio  per  l’uomo  di  co¬ 
lore,  e  pronto  gli  si  assimila  facendone  un  fratello; 
come  pronto  vi  si  assimila  lo  straniero  che  viene  a 
vivere  nel  suo  ambiente. 

E’  questo  spirito  di  tolleranza,  questo  amore  per 
il  fratello-uomo,  sia,  esso  originario  dal  centro  dell’A¬ 
frica,  oppure  dal  centro  dell’Asia,  che  caratterizza 
l’ambiente  latino  e  ne  dimostra  ad  evidenza  la  reale 
superiorità  morale.  I  negri  del  Brasile  si  sono  comple¬ 
tamente  fusi  col  resto  della;  popolazione  e  ne  formano 
un  elemento  progressista  di  gran  valore;  negli  Stati 
Uniti  con  tutta  la  loro  falsa  civiltà  i  negri  vivono  ac¬ 
cantonati  in  distretti  a  parte,  vi  sono  odiati  a  morte 
dai  bianchi;  nessun  bianco  vi  acconsentirebbe  a  se¬ 
dere  alla  stessa  tavola  o  viaggiare  nello  stesso  scom¬ 
partimento  con  un  negro!  Nell’ovest  del  Nord- Ameri¬ 
ca  l’emigrazione  asiatica  è  ostacolata  in  mille  forme, 
e  cinesi  e  giapponesi  sono  fatti  segno  al  disprezzo  ed 
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all’odio  di  questi  americani,  considerati  a  torto  per 
civili;  nel  mentre  che  nel  Perù,  dove  rimmigrazione 
asiatica  è  in  incremento,  i  cinesi  si  incrociano  coi  fi¬ 
gli  del  paese,  e  col  tempo  essi  saranno  per  il  Perù 
un  valido  elemento  di  progresso  come  lo  sono  i  negri 
per  il  Brasile. 

Tutta  la  pretesa  superiorità  anglo-sassone  non  può 
che  crollare  irrimediabilmente  nello  stesso  disprezzo 
che  gli  anglo-sassoni  dimostrano  per  tutto  ciò  che  non 
è  della  loro  razza.  Giapponesi  e  cinesi  da  una  parte, 
latini  ^all’altra,  ristabiliranno  l’equilibrio  delle  razze 
e  l’eguaglianza  assoluta  fra  tutte. 

Nè,  si  noti  bene,  questo  risorgimento  latino  non  de¬ 
ve  essere  un  imperialismo  latino,  come  da  certi  scrit¬ 
tori  antropomorfi,  per  tutto  ciò  che  è  anglo-sassone 
fu  sognato.  Imperialismo  è  una  brutta  parola  che  mal 
si  adatta  a  popoli  latini,  che  furono  e  sono  eminente¬ 
mente  di  carattere  repubblicano  nel  senso  più  liber¬ 
tario  della  parola.  Imperialismo  significa,  dominazio¬ 
ne,  e  dominazione  non  può  essere  sognata  che  da  po¬ 
poli  barbari.  Non  imperialismo,  ma  unione,  non  im¬ 
pero  ma  libertà:  e  questa  libertà  non  deve  essere  solo 
la  libertà  politica,  ma  bensì  la  libertà  economica  in¬ 
dividuale. 

Alla  strenous  life  del  Roosevelt,  alla  vita  strenue 
degli  anglo-sassoni,  i  latini  debbono  contrapporre  la 
vita  sobria  ‘del  Gorna.ro,  non  compresa  solo  nel  senso 
del  regime  alimentare,  ma  ampliata  nella  temperan¬ 
za  dell’azione  e  neHeliminazione  dello  sforzo  super¬ 
fluo  e  dannoso. 

E’  questo  un  punto  di  capitale  importanza  e  disgra¬ 
ziatamente  troppo  poco  svolto  sulla  verità  o  no  della 
virtù  nello  sforzo  continuato  ed  esauriente  del  lavoro. 
La  civiltà,  e  gli  ideali  germanici  ed  inglesi,  i  quali  in 
questi  ultimi  secoli  oscurarono  ogni  ideale  latino,  ci 
portarono  collo  spirito  particolare  della  loro  razza, 
una  missione  di  odio  fra  uomo  e  uomo  che  si  fortifi- 
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cava  sempre  piu  nelle  lette  di  concorrenza  di  lavoro 
e  di  produzione;  e  fece  nascere  per  contraccolpo, ,  una 
serqua  di  idealoghi,  che  pretesero  rimediare  al  male 
di  questa  lotta  a  corpo  à  corpo  nel  campo  economico, 
con  teorie  che  si  denominarono  socialismo,  comuni¬ 
Smo,  eoe.  Orbene  questi  lpravi  germanici  ed  anglo-sas¬ 
soni  con  tutti  i  loro  ordinamenti  sociali  a  base  di  la- 
bour  party  e  trades  unions  ci  riportarono  nientemeno 
che  parecchi  secoli  a  ritroso,  e  cioè  all’epoca  del  Me¬ 
dio  Evo  nella  quale  nei  comuni  italiani  fiorivano  le 
corporazioni  di  mestiere  ;  fe  questo  cammino  a  ritroso 
ha  un’aggravante  nel  fatto,  che  le  corporazioni  di  me¬ 
stiere  erano  corporazioni  nelle  quali  la  libertà  indivi¬ 
duale  era  garantita,;'  nessuno  era  astretto  ad  una  data 
produzione,  sì  che  i  componenti  trovavano  il  tempo 
dii  ingentilire  la  loro  arte  in  monumenti  artistici,  veri 
capolavori,  che  ci  lasciò  questa  età  dell’Oro  dell’arte 
italiana.  Ora  invece  colle  teorie  socialiste  messe  in 
pratica  coll’assioma  inglesq  del  lime  ìs  money ,  il  tem¬ 
po  è  moneta,  l’uomo  è  diventato  una  macchina  che 
Jdeve  sciupare  il  suo  tempo  per  fare  denaro,  e  non  al¬ 
tro.  Non  può  più  esistere  arte  colla  limitazione  del 
tempo,  'non  può  più  esistere  genio,  colla  regolamenta¬ 
zione  del  lavoro.  L’uomo  che  all’epoca  dei  comuni  i- 
taliani  del  Medio  EVò'non  era  astretto  al  lavoro,  per 
il  lavoro,  perchè  i  suoi  bisogni  erano  limitati,  e  la 
vita  a  buon  mercato,  poteva  con  un  poco  di  costanza 
trovare  il  tempo  di  dedicarsi  alfa, rie  per  l’arte,  affinare 
i  suoi  gusti,  innalzarsi  sopra  se  stesso.  Ora,  con  que¬ 
sta  formidabile  organizzazione  di  capitale  e  lavoro, 
l’uomo  che  lavora  è  sempre  più  miserabile,  e  sempre 
più  lo  sarà  quanto  più  crederà  di  avere  migliorate 
le  proprie  condizioni  di  salario.  Infatti  i  salarii  au¬ 
mentano,  ma  contemporaneamente  è  forza  che  aumen¬ 
ti  il  costo  della  vita  che  è  un  prodotto  del  salario: 
ne  viene  di  conseguenza  che  un  operaio  dato  e  non 
concesso  che  abbia  potuto  fare  delle  economie,  si 
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trova  in  età  avanzata  a  dovere  lavorare  ancora,  per¬ 
chè  le  sue  economie  fatte  in  tempi  in  cui  guadagnava 
e  spendeva  meno.,  si  trovano  ad  essere  esigue  ora  che 
tutto  è  più  caro,  non  solo  ma  ogni  giorno  perso  gra¬ 
vita  inesorabilmente  nel  suo  bilancio,  ed  egli  è  co¬ 
stretto  sempre  a  lavorare;  egli  è  sempre  più  il  dan¬ 
nato  al  lavoro  perchè  il  tempo  è  moneta,  ed  egli  paga 
la  moneta  che  riceve  per  vivere  col  tempo  trascorso 
della  sua  esistènza  nello  stesso  lavoro  monotono  e 
brutale. 

Questa  è  la  verità  dolorosa  che  ci  appare  come  con¬ 
seguenza  della  pseudo  civiltà  anglo-sassone  e  germa¬ 
nica  e  notisi  bene,  il  male  più  si  va  avanti  più  si  ag¬ 
grava  per  il  fatto  che  con  tutte  le  teorie  di  socialismo 
di  sitato  come  panacea  per  tutti  i  mali,  non  si  fa  che 
aumentare  questo  stato  di  cose  disastroso;  perchè  il 
salario  peserà  sempre  più  sul  capitale,  ed  il  capitale 
potrà  anche  sparire  come  proprietà  individuale,  ri¬ 
marrà  come  proprietà  collettiva,  e  sarà  una  catena 
ben  più  dura  ed  indissolubile.  Rispondono  i  demago¬ 
ghi  che  i  salarii  aumenteranno  talmente  fino  a  che 
non  saranno  più  salarii,  ma  compartecipazione  di  u- 
dli;  l’operaio  non  sarà  più  un  salariato,  ma  un  pro¬ 
prietario;  ed  in  quanto  alle  ore  di  lavoro  si  diminui¬ 
ranno  sempre  più  progressivamente.  Se  saranno  ro¬ 
se  fioriranno,  per  ora  constatiamo  le  spine,  e  queste 
spine  sono  il  fatto  indubitabile  ed  evidente  che  l'uo¬ 
mo  è  costretto  sempre  più  al  lavoro  continuo  e  senza 
tregua,  perchè  colle  spese  deiresistenza  sempre  più 
in  aumento  ogni  ristagno  di  attività,  ogni  riposo,  gli 
è  sempre  più  impossibile.  Abbiamo  ciò  che  è  tanto 
caro  agili  inglesi  :  Vhiglit  standard  of  life ,  l’alto  livello 
di  esistenza,  come  comprova  di  superiorità  civile;  an¬ 
cora  una  stupenda  mistificazione  questa,  poiché  con 
un  simile  ragionamento,  i  cinesi!  che  possono  gloriarsi 
di  possedere  la  più  antica  civiltà  conosciuta,  possono 
essere  considerati  i  più  barbari  fra  tutti!  i  popoli,  poi- 
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chè  a  nostro  confronto  esisi  vivono  quasi  con  niente; 
e  così  pure  si  può  dire  dei  giapponesi;  i  quali  hanno 
dato  e  danno  tante  prove  dii  intelligenza  e  di  bravura. 

E’  questo  hight  standard  of  life  il  feretro  della  po¬ 
tenza  anglo-sassone;  sarà  esso  la  causa  unica  ed  im¬ 
prescindibile  della  prossima  lotta  tra  bianchi  e  gialli, 
.della  più  spaventevole  guerra  che  mai  il  mondo  avrà 
ricordato;  perchè,  notisi  bene,  dal  campo  economico 
si  passa  subito  nel  politico  ;  la  vera  causa  del¬ 
l’odio  che  nordhamericani  ed  australiani  hanno  per 
l’uomo  giallo  è  la  paura,  la  terribile  paura  di  soccom- 
bere  nel  terreno  economico  davanti  all’invadenza  dei 
«  sobrii  »,  dei  cinesi,  dei  giapponesi.  Questo  privile¬ 
gio  di  razza  che  troppo  tempo  si  è  già  conservato  'nel 
Nord-America  ed  ancora  più  in  Australia  è  destinato 
a  scomparire  in  breve.  Già  il  Giappone  ha  detto  la 
prima  parolai,  e  la  Gina  che  sta  preparandosi  dirà  l’ul¬ 
tima,  la  più  terribile,  quella  della  finale  vittoria  dei 
gialli;  perchè  nessuno  si  potrà  opporre  al  buon  dirit¬ 
to  dei  cinesi  di  poter  vivere  in  qualsiasi  palese  e  come 
qualsiasi  altro  uomo,  e  la  Gina  ha  tanta  popolazione 
quanto  dieci  volte  il  Giappone  e  non  meno  intelligen¬ 
te  e  sobria,  ed  energica:  davanti  alla  quale  gli  an¬ 
glo-sassoni  non  avranno  che  da  opporre  una  turba  di 
mercenarn  salariati  come  quelli  che  fecero  così  triste 
figura  nella  campagna  del  Sud-Africa,  e  che  non  a- 
vranno  nemmneo  più  come  al  Transvaal  il  vantaggio 
della  superiorità  del  loro  numero  e  della  venalità' del¬ 
l’avversario.  Per  noi  neo-latini  è  oramai  tempo  di  fer¬ 
marsi  sulla  china  del  disastro  in  cui  ci  siamo  incam¬ 
minati  dietro  falsi  mentori  antropomorfi  per  tutto  ciò 
che  è  nordico.  Dobbiamo  rientrare  nel  nostro  caratte¬ 
re  ,di  meridionali,  nella  sobrietà  della  esistenza,  nel 
culto  dell’arte,  e  nella  virtù  dell’amore  per  il  prossimo, 
sia  esso  bianco  o  nero,  e  dell’eguaglianza  e  libertà  per 
tutti.  La  rivoluzione  francese  col  motto  libertà,  egali- 
tè ,  fraternità,  deve  essere  pur  sempre  il  nostro  ideale, 
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anche  quando  la  libertà  diventi  licenza,  i  eguaglianza 
una  diminuzione  della  nostra  personalità,  e  la  fra¬ 
ternità  egoismo;  perchè  a  questa  licenza,  a  questa  di¬ 
minuzione,  a  questo  egoismo,  come  «a  tutti  i  difetti  i- 
nerenti  alla  nostra  anima  imperfetta,  noi  non  dobnia- 
mo  contrapporre  .delle  leggi  e  dei  regolamenti  che  li¬ 
mitano  il  nostro  desiderilo  di  libertà,  di  eguaglianza, 
di  fraternità,  e  che  effettivamente  sono  delle  restri¬ 
zioni  che  rendono  assolutamente  vano  questo  deside¬ 
rio  di  vera  civiltà;  ma  dobbiamo  invece  studiare  col- 
reduoazione  ed  il  buon  esempio,  e  sopratutto  colla 
tolleranza  reciproca  di  arrivare  a  questo  alto  ideale 
senza  restrizioni  di  sorta,  abituandoci  al  vero  uso  di 
queste  tre  sanie  verità. 

Disse  il  Clemenceau,  uno  della  pleiade  di  intellet¬ 
tuali,  dei  quali  si  può  gloriare  la  Francia  contempo¬ 
ranea,  che:  «  La  pratica  della  libertà  si  fa  unicamen¬ 
te  colla  libertà,  ed  ogni  catena  che  cade  è  una  nuova 
forza  per  l'umanità.  Liberate  budino,  e  che  la  funzio¬ 
ne  'dello  Stato  sia  di  far  cadere  le  catene  ed  assicura¬ 
re  la  regola  di  giustizia  fra  tutti.  »  E’  una  verità,  che 
disgraziatamente  Clemenceau  stesso  al  potere,  non 
è  riuscito  a  mettere  in  pratica,  sempre  per  le  sugge¬ 
stioni  di  civiltà  nordiche  a  base  di  innumerevoli  ver- 
boten,  è  proibito. 

Noi  neo-latini  siamo  precisamente  chiamati  a  ser¬ 
vire  come  trait  d'union  aH’umamità  futura,  fra  due 
civiltà  opposte,  l’occidentale  del  nord  d’Europa  e  d’A¬ 
merica,  e  l’orientale  della  razza  gialla.  L’avvenire  sa¬ 
rà  nostro  indubbiamente,  perchè  l’avvenire  non  può 
essere  che  dei  paesi  del  sole,  dotati  dii  risorse  naturali 
quali  non  possono  essere  i  freddi  paesi  anglusassoni, 
i  quali  debbono  la  loro  relativa  superiorità  economica 
al  fatto  della  felice  posizione  commerciale,  ed  all’esi¬ 
stenza  di  giacimenti  minerarii  del  sottosuolo,  atti  a 
sviluppare  enormemente  l’industria;  cause  queste  che 
con  l’intensificarsi  dei  mezzi  di  comunicazione  e  col- 
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l’elettricità  come  surrogato  al  carbone,  unitamente  al¬ 
la  ricchezza  naturale  del  suolo,  ed  airintelligen- 
za  degli  abitanti,  non  possono  che  portare  il  primato 
ai  paesi:  latini,  e  specialmente  al  continente  neolatino 
per  eccellenza,  al  Sud-America. 

Ora  al  regime  attuale  sono  le  repubbliche  sud  ame¬ 
ricane  preparate  al  grande  avvenire  a  cui  sono  desti¬ 
nate? 

Purtroppo  no,  linfluenza  religiosa  che  tanto  nefa¬ 
sti  risultati  ha  portato  ai  nostri  paesi  di  Jiiuropa,  an¬ 
cora  più  tristi  risultati  porta  nelle  repubbliche  sud 
americane;  repubbliche  che  come  1‘ Argentina  potreb¬ 
bero  cambiare  l’emblema  dal  berretto  frigio  'dei  san- 
scoulottes,  col  cappello  nero  dei  gesuiti  per  rientrare 
realmente  nella  verità  della  situazione  attuale;  ma  la 
verità  non  è  di  questi  giorni,  essa  è  ancora  purtrop¬ 
po  la  religione  dell’avvenire:  per  ora,  non  è  la  verità 
che  domina,  ma  la:  mistificazione. 

Infatti  non  altro  che  di  mistificazione,  si  può  chia¬ 
mare  il  trattamento  che  viene  fatto  agli  stranieri  nel¬ 
l’Argentina.  Nessuna  garanzia  per  il  gringo,  egli  è  in 
balìa  completa  della  cosidetta  giustizia  argentina  e  di¬ 
chi  la  amministra.  Non  passa,  giorno  che  sui  giornali 
non  si  parli  di  qualche  sopruso  poliziesco  del  quale 
è  vittima  uno  straniero,  senza  contare  i  soprusi  igne¬ 
rati.  Nel  momento  che  scrivo,  mi  capita  «  La,  Patria 
degli  Italiani  »  del  31  maggio  1908,  che  porta  nella 
«  Cronaca,  Rosarina  »  un  altro  successo,  'intestato  : 

«  La  giustizia  nelle  campagne,  Odissea  di  un  conna¬ 
zionale,  I  cani  a  servizio  della  polizia.  Vergogne  sen¬ 
za  nome;  »  nel  quale  si  rilevava  il  fatto  di  un  italiano 
malmenato  dalla  polizia  e  spogliato  da  un  giudice  di 
pace! 

Il  gringo ,  lo  straniero,  non  ha  nemmeno  il  diritto 
di  protestare  perchè  esiste  un  articolo  di  legge  per 
il  quale  chiunque  può  essere  trattenuto  in  arresto  fino 
a  trenta  giorni  anche  senza  motivo,  come  esiste  una 
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legge  di  residenza  fatta  apposta  per  espellere  gli  stra¬ 
nieri  che  non  approvano  i  sistemi  di  governo  argenti¬ 
ni,  e  che  quando  protestano  non  si  lasciano  corrom¬ 
pere;  evitando  che  se  ne  abbia  'notizia  nel  vecchio  con¬ 
tinente. 

La  situazione  degli  stranieri  neH’Argentina  assomi¬ 
glila  di  fatto  a  quella  degli  ebrei  in  Russia^  come  osser¬ 
va  quel  chiarissimo  e  coraggioso  Barzini,  pubblicista 
che  fa  sì  grande  onore  al  giornalismo  italiano,  ivla 
ciò  che  Barzini  ha  dimenticato,  è  di  fare  un  parallelo 
fra  ebrei  ed  italiani;  ora  da  questo  parallelo  appare 
ancora  più  odioso  il  trattamento  che  si  fa  ai  nostri 
connazionali  neH’Argentina.  Infatti  gli  ebrei  in  Rus¬ 
sia  come  in  Rumania  non  sono  come  gli  italiani  nel¬ 
l’Argentina  un  elemento  di  lavoro,  di  ordine  e  di  pro¬ 
gresso,  ma,  sono  invece  uno  stato  nello  stato,  un  peri¬ 
colo  permanente  per  lo  stato;  poiché  per  quanto  sieno 
gli  ebrei  da  molte  generazioni  stabiliti  in  Russia  ed 
in  Rumania,  non  parlano  fra  loro  la  lingua  del  paese, 
ma  bensì  una  loro  lingua  o  dialetto  speciale  che  non  è 
che  del  tedesco  corrotto;  essi  sono  i  migliori  veicoli 
d  influenza  tedesca  e  con  ciò  un  pericolo  permanente 
per  la  Russia  come  per  la  Rumania. 

Dal  lato  politico  passando  all’economico  noi  vedia¬ 
mo  ancora  l’inferiorità  manifesta  degli  ebrei,  i  quali 
non  sono  utili  al  paese  che  li  ospita,  ma  sono  dei  pa¬ 
rassiti  che  fanno  tutti  i  mestieri,  anche,  e  specialmen¬ 
te,  i  più  disonorevoli  e  ad  eccezione  di  quelli  che  ab¬ 
bisognano  di  un  rude  lavoro.  Questi  ebrei  che  sono 
arrivati  così  in  basso  nella  scala  sociale  dovuto  alle 
persecuzioni  religiose,  ed  alle  restrizioni  della  loro  li¬ 
bertà  individuale,  di  cui  finora  furono  vittime  :  sotto 
un  regime  più  liberale  tanto  in  Russia  che  in  Rumania 
cominciano  a  rialzarsi;  e  perchè  la  trasformazione  sia 
completa,  non  manca  loro  che  /dii  dimenticare  il  loro 
antipatico  linguaggio,  per  parlare  la  dolce  lingua  ru¬ 
mena,  o  la  bella  lingua  russa,  troppo  poco  apprezza¬ 
ta  dal  rimanente  di  Europa. 
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E’  per  conservarsi  il  monopolio  degli  impieghi  e 
dello  sfruttamento  del  paese  che  gli  argentini  non  tro¬ 
varono  dii  meglio  che  di  esonerare  gli  stranieri  dei  di¬ 
ritti  civili,  'non  curandosi  se  così  facendo  si  toglievano 
ogni  minima  garanzia  di  buon  governo,  non  essendo¬ 
vi  alcun  controllo  della  parte  la  più  interessata  ad 
esso. 

La  vera  causa  del  rapido  sviluppo  del  Nord- Ameri¬ 
ca  è  dovuta  precisamente  al  fatto  che  gii  stranieri  ap¬ 
pena  sbarcati  vengono  considerati  come  americani 
prendendo  parte  alla  vita  del  paese  vi  si  assimilano 
fortemente,  e  finiscono  per  diventarvi  la  parte  più  at¬ 
tiva.  E’  la  stessa  causa  a  cui  si  deve  il  recente  risve¬ 
glio  del  Brasile,  che  può  gloriarsi  di  essere  i.1  più  or¬ 
dinato  fra,  gli  stati  sud-americani,  e  che  si  incammina 
a  grandi  passi  ad  emulare  il  Nord  America.  Gli  argen¬ 
tini  quando  si  parla  dei  diritti  degli  stranieri  fanno  le 
più  alte  meraviglie,  rispondendo  che  questi  diritti  so¬ 
no  più  che  garantiti  dal  fatto  che  ogni  straniero  dopo 
due  anni  di  residenza  può  diventare  argentino  prov¬ 
vedendosi  della  carta  di  cittadinanza;  ma  anche  que¬ 
sta  è  pura  mistificazione  e  dimostra  ancora  una  volta 
che  gli  argentini  sono  più  amanti  della  forma  che  del¬ 
la  sostanza,  È  sempre  la  civiltà  de  p arada,  della  ven 
nice  esteriore,  poiché  questi  legiferanti  antropomorfi 
che  adattarono  la  costituzione  nord-americana  fino  a 
dove  conveniva  ai  loro  interessi  personali,  col  loro 
patriottismo  interessato,  non  seppero  vedere  fimmor- 
ralità  deiratto  di  un  uomo  che  ripudia  la  propria  pa¬ 
tria,  per  prendere  la  cittadinanza  di  un’altra.  Ripu¬ 
diare  la  propria  patria  è  come  ripudiare  la  propria  ma¬ 
dre;  e  quale  affidamento  possono  tenere  gli  argentini 
sulla  virtù  di  stranieri  che  cambiano  di  nazionalità 
colla  stessa  facilità  colla  quale  si  cambiano  di  casac¬ 
ca?  I  soli  che  si  assoggettano  a  questa  legge  odiosa, 
sono  precisamente  i  peggiori  fra  gli  stranieri,  e  la  par¬ 
te  la  più  spuria  e  disonorevole.  Sono  questi  nuovi  cit- 
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tadini,  quelli  che  muniti  di  un  passaporto  argentino, 
si  dedicano  alla  tratta  delle  bianche  su  vasta  scala, 
non  solo  nel  sud  America,  ma  anche  nell’oriente  di 
Europa,  che  è  la  loro  patria  di  origine,  e  'nell’Oriente 
dell’Afriica. 

Per  chi  non  ci  crede  non  ha  che  ad  intorniarsi  ai 
consolati  delle  colonie  inglesi  e  dei  paesi  mussulmani 
retti  secondo  il  regime  delle  capitolazioni  :  e  resteran¬ 
no  stupiti  del  numero  relativamente  grande  dei  leno¬ 
ni  di  nazionalità  argentina  :  nazionalità  apocrifa  per¬ 
chè  non  serve  loro  che  per  la  circostanza;  abbisognan¬ 
do  a  simili  individui  un  passaporto  che  la  loro  patria 
di  origine  sempre  rifiuta.  Sono  questi  stessi  individui] 
che  facendo  onore  alle  istituzioni  della  loro  nuova  pa¬ 
tria  furono  quelli  che  più  si  agitarono  con  influenze 
nelle  ultime  elezioni  municipali  di  Buenos  Ayres;  per 
combattere  la  disposizione  che  un  intendente  energi¬ 
co  seppe  prendere  per  evitare  che  ili  centro  della  cit¬ 
tà  diventi  una  specie  di  ghetto  della  prostituzione,  un 
focolaio  d’infezione  delia  sifilide. 

Sono  così  conosciute  e  delle  quali  i  giornali  dell’e¬ 
poca  ce  ne  ragguagliarono,  ma  per  respirare  un’aurea 
meno  infetta,  lasciando  da  una  parte  i  lenoni,  quanti 
sono  gli  stranieri  che  prendono  la  cittadinanza  argen¬ 
tina?  Pochi,  molto  pochi,  ed  è  ciò  che  non  possono 
comprendere  gli  argentini  che  credono  ih  coscienza 
di  essere  dei  superuomini,  solo  perchè  sono  hijos  del 
pais,  cioè  figli  del  paese,  e  no'n  sanno  comprendere 
come  un  uomo  che  non  sia  privo  di  senso  morale,  può 
arrivare  certamente  ad  amare  il  paese  dove  a  forza  di 
energia  e  di  sacrifizi  è  riuscito  a  farsi  una  posizione, 
una  famiglia:  ma  che  mai  potrà  dimenticare  la  sua 
patria  e  gli  ideali  di  essa,  tanto  più  quando  deve  far¬ 
si  il  confronto  fra  un  paese  come  l’Argentina  privo  di 
bellezze  naturali  e  di  una  uniformità  desolante,  con  un 
altro  come  l’Italia. 

Tutto  cospira  nell’Argentina  per  impedire  a  che 
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lo  straniero  diventi  argentino  :  dal  malgoverno,  alla 
uniformità  del  suolo,  alla  mancanza  di  ideali  non  in¬ 
teressati,  airesempio  stesso  della  mancanza  di  patriot¬ 
tismo  degli)  argentini  che  circoscrivono  tutte  le  loro 
aspirazioni  alla  caccia  ad  un  impiego,  al  patriotti¬ 
smo  deirinteresse;  al  chauvinisme,  degli  argentini,  che 
fa  sì  che  uno  straniero  il  quale  diventi}  argentino  si 
trova  nella  stessa  condizione  di  un  prete  spretato,  a 
Dio  spiacente  ed  ai  nemici  suoi. 

Che  gli  stranieri  nell’Argentina  preferiscano  subire 
le  conseguenze  di  u'na  posizione  così  instabile,  quale 
può  esser  quella  di  persone  fuori  della  legge,  pur 
di  non  dovere  as soggettarsi  a  ripudiare  la  propria  pa¬ 
tria,  è  una  prova  ancora  più  evidente  che  questi  stra¬ 
nieri  nella  loro  grandissima  maggioranza  sono  uomini 
di  morale  elevato  e  che  sarebbero  un  prezioso  acqui¬ 
sto  all’ Argentina  :  la  quale  ha  bisogno  Idi  lavoratori  che 
cooperino  alla  ricchezza  del  paese  ed  ha  bisogno  che 
questa  ricchezza  che  è  rappresentata  dalle  braccia  e 
dal  capitale  straniero,  si  trasformi  in  argentino.  Solo 
coirassorbimento  di  tutto  ciò  che  è  straniero  l’Argen¬ 
tina  potrà  fare  dei  progressi  reali,  fino  allora  i  suoi 
progressi  non  saranno  che  fittizii,  e  la  sua  ricchezza 
non  andrà  incontro  all’opulenza  ma  aH’impoverimen- 
to;  perchè  è  una  verità  elementare  riconosciuta  da 
tutti  gli  economisti  che  un  paese  il  quale  esporta  del 
grano  e  non  ritorna  alla  terra  sotto  alcuna  forma  in 
tutto  od  in  parte,  le  materie  fertilizzanti  che  vi  leva, 
finisce  coH’impoverirsi  progressivamente  e  fatalmente; 
che  dire  poi  del  caso  particolare  dell’ Argentina,  di  un 
paese  che  non  solo  esporta  4el  grano  non  rendendo 
nulla  alla  terra  per  il  sistema  di  agricoltura  spoglia¬ 
trice  in  uso,  ma  l’oro,  che  paga  questa  ricchezza  per¬ 
duta,  emigra  esso  pure  quasi  tutto  all’estero  sotto  for¬ 
ma  di  paghe  agli  immigranti  stranieri  e  di  dividendo  a- 
gli  azionisti  stranieri  delle  ferrovie  e  di  altre  imprese, 
tutte  tributario  al  capitale  straniero!  Il  governo  degli 
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oligarchi  argentini  passerà  alla  storia  come  u'n  gover¬ 
no  spogliatoi,  il  quale  non  solo  ha  defraudato  tutte 
le  ricchezze  latenti  del  paese  vendendole  al  capitale 
straniero  che  le  sfrutta,  con  usura,  ma  ha  impedito 
che  questo  male,  che  è  quello  di  tutti  i‘,  paesi  che  han¬ 
no  un  governo  immorale,  sia  mitigato  datazione  del 
lavoro  individuale,  facendo  di  chi  lavora  dei  parìa 
hors  la  loi. 

Con  tutta  la  loro  smania  di  imitazione  gli  argentini 
non  seppero  vedere  che  la  sola  base  sicura  di  un  po¬ 
polo  è  il  lavoratore  della  terra;  è  il  contadino,  il  pro¬ 
duttore  della  ricchezza,  è  il  contadino  che  ha  sempre 
salvato  la  Francia  dai  disastri  ai  quali!  l’aveva:  incam¬ 
minata  la  capitale;  è  il  contadino  ed  il  piccolo  proprie¬ 
tario  francese  che  è  la  unica  causa  deiraccentramento 
enorme  di  ricchezza,  monetaria  che  si  osserva  in  Fran¬ 
cia,  come  in  nessun  altro  paese,  e  come  ce  lo  ha  di¬ 
mostrato  rultima  grande  crisi  monetaria  nord-ameri¬ 
cana.  E’  il  contadino  italiano1  il  produttore  della  ric¬ 
chezza  argentina:  sono  i  nostri  emigrantil  quelli  che 
sono  chiamati  a  salvare  l’ Argentina;  sono  essi  quelli 
che  sono  le  vittime  di  tutti  i  soprusi  e  di  tutte  le  an¬ 
gherie,  solo  perchè  sono  stranieri  in  un  paese  che 
per  la  sua  scarsa  popolazione  non  può  che  vivere  che 
per  gli  stranieri,  e  che  deve  agli  stranieri  i  suoi  stes¬ 
si  figli  :  i  quali  ora  pretendono  imporre  il  regime  del 
privilegio  per  essi  sodi. 

Qual’è  la  soluzione  di  questo  increscioso  problema 
della  situazione  irrazionale  dei  nostri  immigranti  nel¬ 
l’Argentina?  E’  questo  un  problema  che  ogni  volta 
che  viene  posto  fa  strillare  i  portavoce  dell’oligarchia 
dominante,  i  quali  arrivano  fino  a  scrivere  che  biso¬ 
gna  levantar  una  muralla,  a  la  immigracion  italiana ,, 
cioè  elevare  un  muro  alla  immigrazione  italiana.  Nes¬ 
sun  paese  al  mondo  può  elevare  nessun  muro  od  im¬ 
pedimenti  qualsiasi  alla  immigrazione  italiana:  chè 
in  fatto  di  impedimenti  alla,  immigrazione  non  esh 
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stono  che  quelli  che  gli/  anglo-sassoni  oppongono  alla 
razza  gialla.  E’  la  razza  gialla  che  fra  non  molto  è 
destinata  a  dare  il  buon  esempio  e  farla  finita  coi  pre- 
giudilzii  di  razza  e  di  colore,  con  la  prossima  inevita¬ 
bile  guerra,  che  darà  agli  asiatici  il  dominio  incontra¬ 
stato  dell' Oceano'  Pacifico!  come  delfln  diano;  guerra 
che  avrà  il  suo  contraccolpo  nell’Atlantico,  dove  rin¬ 
ghi  lterr  a  avendo  perso  tutte  le  sue  colonie  e  non  a- 
vendo  più  alcuna  ricchezza  nel  sottosuolo  per  esau¬ 
rimento,  nonché  nel  suolo  naturalmente  ingrato  :  fini¬ 
rà  per  diventare  la  nazione  più  povera  di  Europa,  e 
Londra,  fimmensa  Londra  non  sarà  più  che  una  va¬ 
sta  necropoli,  la  Cartagine  moderna. 

I  privilegi,  le  restrizioni,  i  pregiudizi  di  razza,  e  di 
religione,  sono  tutte  cose  degli  antichi  tempi;  la  mo¬ 
rale  nuova,  la  morale  umana  ci  dice  che  ogni]  uomo 
vale  un  altro  e  che  ogni  uomo  ha  e  'deve  avere,  il 
diritto  di  andare  dove  più  gli  aggrada  :  e  che  nel  pae¬ 
se  dove  egli  va,  deve  avere  gli  stessi  diritti  di  tutti, 
quando  egli  prenda  parte  col  suo  lavoro  alla  vita  di 
tutti 

Fu  ventilata  l’idea  della  doppia  nazionalità  come  ri¬ 
medio  alla  vessatoria  legge  argentina  che  domanda  la 
carta  di  nazionalità  agli  stranieri;  e  così  un  italiano 
avrebbe  la  possibilità  di  diventare  argentino  potendo 
così  difendere  i  propri  interessi  e  quelli  del  paese  che 
lo  ospita,  pur  non  perdendo  la  propria  qualità  di  ita¬ 
liano  al  ritorno  in  patria.  E’  questa  una  ottima  idea 
che  troverà  forse  applicazione,  ma  non  è  che  un  pal¬ 
liativo,  un  modus  vivendi  che  non  risolve  il  proble¬ 
ma;  perchè  la  legge  lascia  sempre  adito  ad  altre  qui- 
stioni  incresciose,  come  il  servizio  militare,  od  altre. 
Bisogna  essere  più  radicali,  bisogna  ammettere  che 
la  tutela  e  protezione  che  i  nostri  consolati  e  rappre¬ 
sentanti  dànno  agli  italiani  all’estero  è  nulla  ed  inu¬ 
tile;  bisogna  abolirli  questi  consolati  che  non  servono 
più,  che  ad  altro,  che  a  scusare  i  soprusi  di  cui  sono 
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vittime  i  nostri  connazionali  :  e  che  anzi  danno  ai  pae¬ 
si  che  li  ospita  una  parvenza  di  legalità  ai  loro  atti 
incivili.  Perchè  mantenere  questa  rappresentanza  in¬ 
decorosa  che  unisce  al  danno  le  beffe,  e  non  serve  che 
a  mantenere  nella  loro  situazione  instabile  i  nostri 
connazionali? 

Bisogna  dire  ai  nostri  emigranti  la  verità,  dir  loro 
che  la  loro  qualità  di  stranieri  che  vanno  ad  abitare 
paesi  dove  lo  sgoverno  è  cronico  e  la  giustizia  come 
le  leggi  molto  relative,  il  governo  nostro  è  impotente 
a  proteggerli;  e  che  perciò  essi  debbono  pensare  da 
spli  alla  propria  salvaguardia.  :  che  runica  salvezza 
possibile  per  essi  è  l’unione  e  che  debbono  agire  nel 
paese  che  li  ospita,  non  come  italiani,  ma  come  figli 
del  paese;  come  tali,  loro  prima  cura,  appena  arrivati 
è  di  conformarsi  alle  leggi  del  paese  dando  il  buon  e- 
semipio  ai  nativi,  e  prendendo  vita  attiva  in  difesa  dei 
propri  interessi  e  della  propria  esistenza:  dimenti¬ 
cando  di  essere  italiani!  e  idi  avere  idiritto  ad  una  par¬ 
venza  di  protezione  patria. 

Bisogna  trasportarci  in  un’umanità  superiore,  ele¬ 
vata^  dove  nessuno  è  più  straniero  nel  paese  che  a- 
bita,  e  perciò  un  italiano  non  è  che  argentino  quando 
si  trlova  neirAirgentiha.,  e  non  ritorca  italiano  che 
quando  è  su  territorio  patrio. 

Fuori  di  questa  soluzione  noi  non  avremo  che  men¬ 
zogna  ed  ipocrisia,  le  colonie  libere,  che  devono  for¬ 
mare  e  portare  dappertutto  l’ideale  italiano  {hon  si 
possono  ottenere  che  in  questo  modo,  con  utilità  e  giu¬ 
stizia  per  la  nostra  Italia  che  sovrabbonda  di  popola¬ 
zione,  come  per  i  paesi  che  ne  abbisognano. 

L’Italia  è  il  Giappone  di  occidente,  è  l’unico  fra  i 
paesi  latini  cui  la  popolazione  sia  in  continuo  aumen¬ 
to,  come  pure-  la  ricchezza  è  la  vitalità  del  genio. 

E’  noto  infatti  che  la  Francia  come  la  Spagna  hanno 
da  anni  una  popolazione  stazionaria,  se  non  in  via  di 
diminuzione  :  è  all’Italia  che  spetta  la  bandiera  della 
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latinità:  di  formare  il  nuovo  mondo  latino:  la  forza 
bruta  ed  ancona  latente  della  nostra  civiltà  futura  nel 
Sud  America:  la  quale  farà  riscontro  nell'avvenire  al¬ 
iai  tra  forza  immane  e  non  meno  latente  della  Cina, 
che  sta  per  trasformarsi  rapidamente  sotto  l’influenza 
del  Giappone. 

Abbisogna  che  tutti  gli  italiani,  come  tutti  i  popoli 
detti  neo-latini,  abbiano  coscienza  'del  loro  avvenire  e 
del  destino  che  li  aspetta  :  abbisogna  che  a  questo  av¬ 
venire  tendano  tutti  gli  sforzi  uniti  di  questi  popoli 
per  il  conseguimento  dell’ideale  futuro;  abbisogna  che 
al  governo  della  cosa  pubblica  vengano  degli  uomini 
illuminati  i  quali  preparino  la  futura  unione  di  tutti 
i  popoli  latini;  e  cioè  : 

Una  camera  arbitrale  permanente  nel  principato  di 
Monaco,  al  posto  e  nel  luogo  stesso  del  Casino  di  Mon¬ 
tecarlo,  una  vergogna  che  la,  latinità  deve  far  spa¬ 
rire  dal  suo  territorio;  questo  arbitraggio  permanente 
ed  obbligatorio  fra  i  paesi  latini  di  Europa:  Italia, 
Francia,  Spagna,  Portogallo  e  Rumania,  deve  inau¬ 
gurare  lina  politica  di  pace  in  Europa  tendente  alla 
conservazione  del  proprio  rispettivo  territorio  ed  au¬ 
mento  della  Rumania  fino  a  completa  liberazione  dei 
nostri  fratelli  di  Oriente,  che  sono  ora  troppo  distan¬ 
ziati  ed  isolati. 

Una  politica  estera  di  accordo  comune  tendente  ol¬ 
treché  a  rafforzare  la  Rumania  in  Europa,  a  dare  l’in¬ 
tera  Africa  alla  Francia,  ad  unire  l’intero  Sud-Ameri- 
ca  in  una  grande  confederazione  nella  quale  la  lingua 
italiana  e  remigrante  italiano  devono  essere  il  cemen¬ 
to  di  unione  indissolubile  delle  due  parti  etniche  che 
la  dividono. 

L’Italia  deve  cedere  subito  i  suoi  possedimenti  afri¬ 
cani  alla  Francia  nonché  qualsiasi  diritto  di  influenza 
in  Africa;  e  la  Francia  deve  aiutare  l’Italia  nell’opera 
di  riorganizzazione  dell’America  latina,  e  deve  cedere 
all’Italia  i  suoi  possedimenti  in  America:  i  quali  l’I- 
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talia  a  sua  volta  donerà  alla  nuova  confederazione 
sud-americana,  che  essa  con  opportuni  negoziati  pa¬ 
cifici  deve  aiutare  a  formarsi. 

Francia,  come  Italia,  Spagna  e  Portogallo  debbono 
essere  uniti  indissolubilmente  per  difendere  la  lati¬ 
nità  dei  due  continenti  meridionali  :  l’Africa  ed  il  Sud 
America;  i  quali  ci  sono  predestinati,  come  ben  disse 
l’Hanotaux  e  che  noi  abbiamo  P  imprescindibile  do¬ 
vere  di  difendere  dalla  rapacità  anglosassone. 

Inoltre  abbisogna  che  le  sei  repubblichette  delPArne- 
rica  centrale  si  uniscano  al  Messico,  del  quale  etni¬ 
camente  fanno  parte':  e  così  avremo  un’altro  stato  la¬ 
tino  di  più  di  venti  milioni  di  abitanti  che  sarà  come 
la  cittadella  avanzata  di  difesa  della  latinità.  , 

Certamente  tutto  ciò  può  essere  gravido  di  compli¬ 
cazioni:  il  Nord  America  colla  sua  teoria  di  Mohroe 
certamente  vorrebbe  impedire  questa  intromissione 
dell’Italia  negli  affari  dei  neo-latini  di  America,  onde 
perpetuare  a  suo  profitto'  Ila  disunione  fra  questi  po¬ 
poli. 

Rimane  a  vedersi,  dottrina  di  Monroe  o  no,  se  il 
Nord  America  ha  più  diritto  d'elritalia,  come  della 
Spagna  e  del  Portogallo  di  intromettersi  in  affari  sud- 
americani  :  se  non  altro  per  prendere  la  rivincita  del¬ 
l’ultima  guerra  ispano-americana. 

La  storia  ed  anche  la  geografia,  come  già  si  è  vi¬ 
sto,  sono  per  dimostrarci  il  nostro  buon  diritto,  ma 
quand’anche  ciò  non  fosse,  è  giunta  l’epoca  di  osare 
con  coraggio  e  risoluzione',  per  il  bene  dei  nostri  emi¬ 
granti,  per  quello  dei  paesi  latini  che  li  ospitano,  per 
il  progresso  dei  nostri  alti  ideali  che  non  possono, 
non  debbono  essere  oscurati  dagli  ideali  egoistici  de¬ 
gli  anglo-sassoni. 

Una  guerra  fra.  l’Italia,  od  una  coalizione  latina, 
contro  gli  Stati  Uniti  è  nel  dominio  delle  probabilità, 
come  conseguenza  di  una  cessione  di  possedimenti  a- 
mericani  della  Francia  all’Italia;  ma  anche  a  costo  di 
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una  guerra,  l’Italia,  non  deve  indietreggiare;  ne  va  di 
mezzo  il  suo  nome,  l’intiero,  suo  avvenire,  la  più  gran¬ 
de  patria,  una  Nuova  Roma  libera  ed  Indipendente  : 
la,  quale  non  avrà  niente  in  comune  cogli  ideali  im¬ 
perialisti  degli  anglo-sassoni  e  dei  teutoni. 

Bisogna  prepararci  a  questa  guerra,,  per  quanto  es¬ 
sa  certamente  sia  un’utopia  nella,  mente  dei  più,  per¬ 
chè  le  visioni  del  futuro  non  sono  possibili  alle  mol¬ 
titudini  :  bisogna  prepararci  come  il  Giappone  sta  pre¬ 
parandosi  per  la  sua  prossima  guerra  cogli  stessi 
Stati  Uniti,  guerra  che  scoppierà  prima  deH’apertura 
del  canale  di  Panama.  E  per  prepararci  a  questa  guen 
ra,  abbisogna  che  al  momento  decisivo  noi  non  ci 
troviamo  isolati  ma  uniti  da  trattati  e  convenzioni 
cogli  altri  popoli  latini  :  se  non  per  la  comunanza  del- 
finteresse  nel  demolire  i  privilegi,  alleati  al  Giappone. 

Sono  certamente  queste  idee  che  non  furono  mai  fi¬ 
nora  ventilate,  ma  ciò  non  vuol  dire  che  per  qual¬ 
siasi  osservatore  esse  rientrano  nel  dominio  della 
realtà.  Ciò  che  ha  fatto  il  Giappone  ci  sia  di  esem¬ 
pio:  per  ripristinare  l’eguaglianza  fra  i  popoli,  ed  a- 
bolire  il  privilegio,  il  Giappone  che  non  era,,  nè  è,  più 
ricco  di  noi,  ha  demolito  il  colosso  russo  e  si  prepara 
a  demolire  il  colosso  nord-americano';  bisogna  aiu¬ 
tarlo  nella  buona  opera,:  la  comunanza,  dei  nostri  in¬ 
teressi  lo  esige,  l’ideale  stesso  deH’eguaglianza,  di  tut¬ 
ti  i  popoli  e  del  diritto  di  essi  di  definire  i  propri  rap¬ 
porti  in  piena  libertà,  lo  vuole  :  e  nè  deve  esserlo  im¬ 
pedito  da  dottrine  eselusiviste,  come  la  così  detta  dot¬ 
trina  di  Monroe. 

Utopie  per  utopie,  anche  la  guerra  di  Crimea,  era 
sembrata  in  quell’epoca  un’utopia,,  eppure  fu  con  es¬ 
sa,,  e  per  essa,,  che  il  grande  Cavour  preparò  l’unione 
d’Italia. 

Ciò  che  abbisogna  sopra  tutto  all’Italia  è  la  compren¬ 
sione  esatta  di  ciò  che  è  il  suo  interesse:  è  il  fissare 
un  programma  di  azione  proprio,  con  ideali  proprii, 
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non  a  rimorchio  dello  straniero  come  purtroppo  si  è 
continuato  a  fare  finora,.  Bisogna  finirla  una  buona 
volta  con  ministri  parodianti  la  Germania,  Da  Cavour 
in  poi  l’Italia  non  ha  più  avuto  un  ministro  conscio 
dei  propri  doveri  :  ha  avuto  forse  Crispi,  il  solo,  fin- 
compreso  :  mia  anche  Crispi  ha  peccato  del  vizilo  del¬ 
l’epoca:  ha  voluto  troppo  imitare  la  Germania  con 
mezzi  inadeguati  e  non  seguito  dall’opinione  pubblica. 
Crispi  fu  il  solo  veramente  sincero  nel  suo  amore  per 
la  grandezza  della  patria. 

Certamente  se  Crispi  fosse  stato  ministro  all’epoca 
di  Cairoti,  non  si  sarebbe  lasciato  sfuggire  l’occasione 
propizia,  di  impossessarsi  dell’Egitto  :  preparando  la 
grandezza  dell’Italia  ed  .impedendo  che  nel  Mediterra¬ 
neo,  Inghilterra  e  Germania  si  disputino  un  predo¬ 
minio  che  non  può  essere  che  forzato,  basato  solar 
mente  sulla  nostra  insipienza. 

Come  ministro  degli  esteri  l’Italia  non  ha  avuto  che 
un  personaggio  molto  decorativo,  di  un  nome  illustre, 
e  sul  quale  Cavour  diede  la  definizione  di  incapacità 
ben  nota,  e  che  noi  abbiamo  mandato  ultimamente  ad 
Algesiras  per  la  conferenza  per  il  Marocco,  a  fare  uffi¬ 
cio  di  carta  asciugante  sulle  decisioni  delle  altre  po¬ 
tenze,  come  se  non  si  trattasse  del  Mediterraneo,  cioè 
di  casa  nostra.  Abbiamo  attualmente,  e  da  troppo  tem¬ 
po,  un  ministro  degli  esteri,  ex  prefetto,  ottimo  sport- 
man  che  fa  della  politica  estera  come  si  fa  dello  sport, 
e  che  ignora  anche  le  nozioni  più  elementari  della  geo¬ 
grafia,  come  ne  fa  fede  fultimo  accordo  anglo-italiano 
sulfAbissinia,  Infatti  prima  di  questo  accordo  l’Italia, 
anche  dopo  i  disastri,  aveva  sempre  in  Abissinia  una 
situazione  preponderante,  in  forza  dii  convenzioni 
anteriori,  e  che  ora  non  ha  più.  Non  solo,  ma 
aveva  il  diritto  di  negoziare  intendendosi  diretta- 
mente  col  Negus  ;  di  poter  costruire  una  ferrovia 
da  Massaua  per  l’altipiano  fino  al  cuore  dell’Abissinia; 
ferrovia  che  col  tempo  sarebbe  stata  di  reddito  suf- 
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ficente  a  coprire  le  spese,  perchè  passerebbe  per  la 
parte  migliore  del  paese  ed  avrebbe  fatto  la  concor¬ 
renza  alla  ferrovia  inglese  verso  Gassala  e  Suakim,  ed 
all’altra  francese  di  Gibuti;  e  che  avrebbe  avuto  anche 
la  possibilità  di  spingersi  verso  il  Sud  lungo  il  Giuba 
fino  alla  costa  del  Benadir;  sempre  passando  per  un 
territorio  di  grande  avvenire  per  la  ricchezza  naturale, 
e  che  come  il  bacino  del  Giuba,  si  presta  ammirabil¬ 
mente  alla  coltura  del  cotone,  di  grande  reddito.  In¬ 
vece  con  questa  convenzione  si  nega  all’Italia  il  dirit¬ 
to  di  costruire  una  ferrovia  che  faccia  concorrenza  alle 
linee  francesi  ed  inglesi;  se  malia  vuole  costruire  una 
ferrovia  che  unisca  l’Eritrea  al  Benadir,  questa  da 
Massaua  non  deve  passare  per  l’altipiano,  ma  bensì 
per  il  deserto  dei  Danachili,  situato  fra  la  costa  e  l’al¬ 
tipiano,  e  continuare  al  sud  passando  ad  est' di  Har- 
rar;  ciò  che  in  una  parola  equivale  a  rendere  impos¬ 
sibile,  anche  in  epoca  lontanissima,  la  costruzione  di 
detta  ferrovia,  poiché  passerebbe  per  territori  deserti; 
e  dato,  e  non  ooncesso,  che  fosse  costruita  essa  non 
sarebbe  di  alcuna  utilità  per  i  porti  italiani,  perchè 
dovendo  passare  ad  est  di  Barrar  si  trova  ad  avere  a 
poca  distanza  il  porto  francese  di  Gibuti,  che  si  trove¬ 
rebbe  ad  essere  perciò  il  naturale  scalo. 

Per  incoscienza  non  si  può  essere  più  incoscienti  di 
così  :  non  calcolando  poi  l’aiuto  segreto  del  nostro  go¬ 
verno'  alle  mire  espansioniste  della  Germania  in  Afri¬ 
ca,,  che  arriva  a  permettere  che  in  territorio  italiano, 
cioè  ad  Assab,  si  arruoli,  volenti  o  nolenti,  nostri  ex-a¬ 
scari  perchè  vadano  a  farsi  ammazzare  nell’Africa  te¬ 
desca  dell’est.  Per  chi  non  lo  sa,  il  vapore  tedesco  Prinz 
Regent  che  fa  il  servizio  fra  Napoli  ed  il  Sud  Africa, 
toccò  per  eccezione  Assab,  a  metà  ottobre  1905,  per 
caricarvi  circa  trecento  ex-ascari;  a  destinazione  del¬ 
l’Est1  Africa  tedesca,  in  rivoluzione. 

La  cessione  di  Gassala  agli  inglesi  è  stata  poi  di  una 
incoscienza  fenomenale;  e  come  se  non  bastasse,  il 
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nostro  governo  si  è  impegnato  col  governo  anglo^su- 
d'aneise  di  lasciare  l’acqua  del  fiume  Gasch  a  scopi  irri¬ 
gui  per  Cassala;  privandone  la  nostra  colonia  nella 
quale  pure  detto  fiume  nasce.  Quel  povero  Arimondi 
certo  non  pensava  di  prodigare  tanto  valore  italiano  a 
profitto  dei  nostri  peggiori  nemici.  Altra  prova  dell’i¬ 
nettitudine  dei  nostri  governanti  è  la  legge  delle  capito¬ 
lazioni  che  regge  i  paesi  mussulmani,  a  profitto  della 
sicurezza  degli  europei  che  abitano  quei  paesi;  detta 
legge  non  è  mai  stata  in  uso  nel  Sudan  inglese  che  è 
anche  un  paese  mussulmano,  e  cade  in  disuso  nell’E¬ 
gitto,  per  quanto  la  stampa  locale  ne  faccia  continua¬ 
mente  intravedere  i;l  pericolo;  ciò  nondimeno  sono  in¬ 
tavolati  dei  negoziati  per  i  quali  il  nostro  governo  si 
è  impegnato  di  rinunciare  ai  benefici  di  questa  legge 
senza  compenso  alcuno;  ora,  se  la  Francia  ha  rinun¬ 
cialo  ai  suoi  diritti  in  Egitto  a  profitto  deH’Inghilter- 
ra  che  le  riconosce  per  compenso  una  supremazia  nel 
Marocco,  l’Italia  non  può,  non  deve  sotto  nessun  pre¬ 
testo  rinunciare  ai  suol  diritti  acquisiti  nei  paesi  mus¬ 
sulmani,  Egitto  e  Sudan  compresi;  e  molto  meno  a 
profitto  di  nazioni  non  latine. 

Nel  sud  Africa  si  rattengono  tutti  gli  italiani  per  set¬ 
timane  o  mesi  a  porto  di  arrivo,  prima  di  permettere 
loro  l’entrata  al  Transva, al,  senza  che  i  nostri  inutili  con¬ 
solati  prestino  un  interessamento  efficace;  nel  mentre 
che  gli  immigranti  tedeschi  arrivati  collo  stesso*  va¬ 
pore  che  trasporta  gli  italiani,  possono  invece  entrare 
al  Trans vaal  il  giorno  dopo. 

Altro  grave  errore  è  il  conservare  la  proibizio¬ 
ne  più  della  emigrazione  per  il  Brasile;  proibizione  che 
non  fu  che  frutto  di  misoneismo,  poiché  se  virtual¬ 
mente  questa  proibizione  fu  un  bene  momentaneo  per 
impedire  che  i  nostri  emigranti  vadano  a  supplire  gli 
schiavi  negri  appena  allora  liberati,  non  c’è  una  ra¬ 
gione  al  mondo  che  debba,  privare  i  nostri!  emigranti 
di  recarsi  al  Brasile;  quando  poi  noi  vediamo  che  vi 
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si  dirigono  e  prosperano  emigranti  come  i  nolacchi  e 
i  tedeschi,  per  i  quali  il  clima  dovrebbe  essere  più 
dannoso  che  per  gli  italiani.  Basterebbe  questa  sola 
osservazione  per  sfatare  la  leggenda  di  un  Brasile 
malsano  completamente;  sarebbe  la  stessa  cosa  come 
dire  che  l’Italia  è  un  paese  malsano  ed  instabile  solo 
perchè  vi  sono  dei  punti  come  la  campagna  romana 
e  la  maremma,  toscana  dove  impera  la  malaria.  Nel 
Brasile  vi  sono  regioni  estese  più  che  l’Italia  intiera 
dove  il  clima  è  sanissimo  come,  se  non  più,  che  in  I- 
talia  :  e  precisamente  negli  Stati  di  Paranà,  Santa,  Ca¬ 
terina,  e  Rio  Grande  del  Sud;  disgraziatamente  per 
la  noncuranza  dei  nostri  governanti  non  è  verso  queste 
regioni  sanissime  che  viene  diretta  la  nostra  emigra¬ 
zione.  Se  nel  Rio  Grande  vi  sono  molti1  italiani,  lo  si 
deve  solo  ad  una  emigrazione  di  riflesso,  venuta  dal¬ 
l’Argentina  e  dall’ Uruguay. 

Negli  Stati  di  Santa  Caterina  e  Paranà  non  vi  sono 
che  tedeschi  e  slavi:  di  italiani  non  vi  è  che  una  pic¬ 
cola  colonia  di  veneti  ed  irredenti  deH’Austria.  che  per 
l’esiguità  del  loro  numero  si  confondono  coi  tedeschi. 
Ora  mentre  il  ministro  tedesco  di  Rio  Janeiro  sta  trah 
tando  nuovamente  col  governo  brasiliano,  per  dirigere 
una  nuova  corrente  emigratoria  tedesca  che  vada  a 
rinforzare  le  colonie  esistenti  lungo  le  ferrovie  in  co¬ 
struzione  :  il  nostro  governo  non  se  ne  interessa  e  si 
assiste  imperterriti  alla  germanizzazione  di  un  lembo 
importante  del  Sud  America,  nel  quale  invece  gli  emi¬ 
granti  italiani  per  il  clima  ed  i  prodotti  si  troverebbero 
come  in  casa  propria.  Il  pericolo  è  imminente,  e  più 
serio  di  quanto  si  possa  credere  poiché  non  è  solo  u- 
na  colonizzazione  che  fanno  i  tedeschi,  è  una  presa  di 
possesso  economico;  infatti  la  ferrovia  che  dal  porto  di 
San  Francisco  deve  dirigersi  al  Paranà  e  che  è  in  co¬ 
struzione  si  trova  ad  essere  virtualmente  una  ferro¬ 
via  tedesca;  rimportantissima  colonia  tedesca  eli  Blu- 
menaiu  si  trova  a  breve  distanza  daH’éccellenfte  porto 
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di  San  Francisco;  porto  che  è  destinato  ad  avere  uno 
splendido  avvenire  essendo  a  capo  linea  di  una  ferro¬ 
via  che  nell'avvenire  sarà  trascontinentale.  Tutto  il 
commercio,  tutte  le  industrie  come  tutti  i  migliori  ter¬ 
reni  vengono  accaparrati  dai  tedeschi,  nel  mentre 
che  da  noi  non  si  ha  notizia  di  ciò  e  si  continua  a  dire 
che  il  Brasile  è  malsano  e  inabitabile  :  e  noi  non  ve¬ 
diamo  che  ci  stiamo  assumendo  la  terribile  responsa¬ 
bilità  di  permettere  la  germanizzazione  di  un  territorio 
lati-nò.  Urge  provvedere,  e  provvedere  energicamente 
e  che  per  primo  provvedimento  i  nostri  piroscafi  che 
si  dirigono  a  Rio  Janeiro  e  Santos  vadano  fino  a  San 
Francisco;  fin  tanto  che  siamo  ancora  in  tempo  per 
non  lasciare  tutto  nelle  mani  dei  tedeschi;  in  seguito 
colle  relazioni  commerciali  si  verranno  a  conoscere 
questi  splendidi  paesi,  ed  anche  se  i  nostri  padri  co¬ 
scritti  se  ne  disinteresseranno  vi  si  dirigerà  una  im¬ 
migrazione  italiana,  come  è  avvenuto  nel  Rio  Grande. 
Per  intanto  noi  perdiamo  un  tempo  prezioso  a  tutto 
profitto  dei  tedeschi. 

Se  noi  compariamo  la  politica  dei  nostri  governanti 
con  quella  dei  ministri  di  Francia  come  l’Hanotaux  ed 
il  Delcassè,  noi  abbiamo  la  prova,  evidente  della  no¬ 
stra  incocrenza  ed  inferiorità.  Questi  due  ministri  de¬ 
gli  esteri,  anglofobo  Puno  ed  anglofilo  l’altro,  furono 
i  due  uomini  che  incamminarono  la  Francia  al  grado 
di  potenza  nella  quale  si  trova,  e  fissarono  sia  pure 
con  metodi  differenti,  la  direzione  della  politica  fran¬ 
cese,  che  è  la  continua  penetrazione  in  Africa.  Si  di¬ 
rà  che  Hanotaux  mancò  poco  non  fosse  la  causa  di  una 
guerra  della  Francia  contro  lTnghilterra.  per  la  spe¬ 
dizione  di  Fascioda;  come  pure  del  Delcassè  si  può  di¬ 
re  che  per  poco  non  fece  una  guerra  alla  Germania, 
per  il  Marocco,  ultimamente;  ma  questi  due  fatti  in¬ 
contestabili  militano  ancora  più  in  favore  di  questi 
due  grandi  uomini,  i  quali  seppero  sacrificare  la  pro¬ 
pria  personalità  per  evitare  una  guerra  :  ma  nello 
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stesso  tempo  fecero  conoscere  alla  Francia  che  le  illu¬ 
sioni  sono  inutili,  e  che  per  il  conseguimento  degli  i- 
deali',  bisogna  sitare  preparati;  e  questi  ideali  sono 
sempre  immutabili  per  cambiare  di  ministri. 

La  nostra  politica  invece  non  ci  portò  a  nessun 
conflitto  con  nessuna  nazione;  è  solo  colle  piccole  na¬ 
zioni  che  i  nostri  governanti,  si  azzardano  in  gradassa¬ 
te  incruente;  per  ogni  nostra  questione  vitale  la  no¬ 
stra  politica  fu  quella  cosidetta  delle  mani  nette,'  noi 
abbiamo  sempre  ceduto,,  non  avendo  nemmeno  il  co¬ 
raggio,  come  lo  ebbero  sempre  i  prelodati  ministri 
francesi,  di  fare  le  proprie  riserve  e  prepararsi  per 
l’avvenire. 

La  patria  di  Machiavelli  che  ha  dato  un  Maz arino 
alla  Francia  ed  un  Alberoni  alla  Spagna,  ndn  ha  più 
che  dei  ministri  incoscienti!  i  quali  stanno  preparando 
allTtalia  una  nuova,  Gustoza,  una  nuova,  vergogna. 
Purtroppo  è  un  fatto  doloroso  che  noi  ci  siamo  legati 
mani  e  piedi  ai  tedeschi,  che  noi  siamo  perfettamente 
in  loro  balia,  che  i  nostri  confini  orientali  i  quali  sono 
naturalmente  sguarniti;,  lo  sono  ancora  più  di  difese 
artificiali;  che  l’Alto  Adige  e  l’Isonzo  in  mani  tedesche 
significano  due  porte  dell’Italia,  aperte  senza  che  noi 
ci  siamo  decisi  a,  porvi  una  barriera  di  fortezze 
qualsiasi,  colla  fisima  crudele  della  Triplice  Alleanza. 
Domani  alla  morte  del  vecchio  imperatore  austriaco, 
la  Germania  arriverà  fino  a  Trieste,  e  se  noi  prote¬ 
stiamo,  le  nostre  proteste  saranno  sterili,  essendo 
una  passeggiaita  a  Milano  od  a  Roma,  di  un  esercito 
invasore,  come  è  sognata  dairarciduca  ereditario  au¬ 
striaco,  un  fatto  positivo  e  realizzabile  :  poiché  al  solo 
scoppiare  della  guerra,  germanici  ed  austriaci  hanno 
aperte  le  porte  in  casa,  nostra. 

Poiché  non  è  dell’Austria  che  dobbiamo  temere,  ma 
della  Germania,  la  quale  agogna  a  Trieste,  e  che  allo 
stato  attuale  delle  cose  l’avrà;  come  favrebbe  avuta 
se  l’Austria  avesse  cessato  di  esistere  subito  dopo  l’av- 


—  134  — 


vento  dell’Italia.  Gol  misoneismo  comune  a  tutti  gli 
ignoranti  ih  geografia,  gli  italiani  non  sanno  vedere 
più  in  là  dei  propri.!  confini  e  gridano  sempre  all’Au¬ 
stria,  la  quale  se  non  fosse  esistita  tallo  stato  in  cui 
si  trova  l’Europa  dall’ultimo  cinquantennio,  si  sarebbe 
dovuto  crearla.  L’Austria  è  invece  il  miglior  vei¬ 
colo  di  italianità  in  tutte  le  sue  relazioni  coll’estero; 
nella  marina  austriaca  nelle  scuole  austriache,  nei 
consolati  austriaci  nelle  missioni  austriache,  in  tutto 
l’Oriente  europeo',  in  tutto  l’Oriente  africano,  dall’E¬ 
gitto  al  Natal,  ed  in  buona  parte  dell’ Asia,  è  la  lingua 
italiana  che  vi  viene  importata,  parlata  e  diffusa  a 
preferenza  e  sopra  tutte  le  altre  austriache;  ciò  deriva 
dal  bisogno  di  una  lingua  generale  che  serva  come  da 
volapiik  od  esperanto  fra  le  diverse  nazionalità  dei- 
ri  raperò  :  è  dal  fatto  storico  che  l’Austria  ha  comin¬ 
ciato  ad  avere  relazioni  estere  per  via  di  mare  dopo 
che  si  impadronì  della  repubblica  veneta,  L’Austria 
fu  l’erede  diretta  e  la.  cohtinuatrice  dell’opera  dei  ve¬ 
neziani.  Ora  se  l’Austria  venisse  a  sparire  prima  che 
l’Italia  fosse  in  grado  di  impedire  f 'avvento  della,  Ger¬ 
mania  noli’ Adriatico,  sarebbe  questa  una  calamità  gra¬ 
vissima  per  tutta  la  latinità.  E  purtroppo  non  ci  ri¬ 
mane  che  una  speranza  sola:  è  che  il  nostro  governo 
si  ravveda,  se  è.  ancora  in  tempo-,  e  che  Dio  conservi 
ancora  per  lunghi  anni  il  vecchio  imperatore  France¬ 
sco  Giuseppe. 

L’unico  atto  di  buona  politica,  se  politica  si  può 
chiamare-,  fu  dato  dal  nostro  re  col  suo  matrimonio 
con  una  principessa  montenegrina.  E’  questo  un  avve¬ 
nimento  fortunatissimo  che  è  una  prova  di  più  del¬ 
l’intelligenza  che  porta  il  nostro  giovine  re  in  tutti  i 
suoi  atti;  è  questo  un  avvenimento  che  ci  rese,  di  colpo, 
popolari  nella  penisola  balcanica  e  precisamente  fra 
tutti  gli  slavi  del  sud  :  popolazioni  che  fino  ad  ora 
erano  distanziate  negli  ideali  come  nell’azione  poiché 
coi  rumeni  come  coi  greci  noi  abbiamo  i  vincoli  in- 
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dissolubili  della  razza  come  dei  ricordi  storici. 

L’Ialia,  è  per  questo  avvenimento  fortunatissimo,  la 
nazione  la  più  alita  ad  una  penetrazione  pacifica  in 
questa  disgraziata  penisola  balcanica,  dove  le  lotte  di 
razza,  hanno  assunto  finora,  a  delle  ferocità  incredibili. 
L’Italia  arnica  degli  slavi  del  sud  come  dei  greci  e  dei 
rumeni,  può  far  comprendere  a  queste  tre  delle  più 
importanti  razze  balcaniche  che  l’ora,  della,  pace  è  ve¬ 
nuta  che  esse  non  debbono  più  lottare  per  dilaniar¬ 
si  a  vicenda:  e  che,,  come  già  la  religione  ortodossa 
è  la  unica  per  tutte  le  differenti  razze,  anche  la  reli¬ 
gione  della,  pace  e  delfamore,  deve  essere  la  unica 
che  avvìi  questi  forti  popoli  ad  un  prosperoso  e  tran¬ 
quillo  avvenire  di  unione.  In  Macedonia  già  noi  ven¬ 
diamo  l’opera  pacificatrice  della,  nostra,  gendarmeria,, 
che  pur  arriva  a  qualche  cosa:  in  mezzo  a  greci,  bul¬ 
gari  e  kutro-  valacchi,  (questi  ultimi,  popolazioni  neo¬ 
latine  affini  all’italiano  *ai  quella  che  si  parla  in  Ru- 
mania).  E’  sperabile  che  anche  in  Macedonia  noi  non 
ci  lasciamo  prendere  la,  mano  dai  tedeschi. 

Ciò  che  abbisogna,  agli  italiani,  in  generale,  è  uno 
spirito  di  patriottismo  che  sia,  al  disopra,  dei  partiti, 
a.1  disopra  delle  chiesuole  di,  classe;  quelle  stesse  chie- 
suole  che  colle  loro  stupide  minaecie  impedirono  allo 
czar  di  venire  a  Roma,  e  ne  compromettono  per  que¬ 
sto  solo  fatto  la  sicurezza  esterna  dellTtatia.  Ghè,  an¬ 
che  a  proposito  di  alleanze  noi  abbiamo  dei  buoni 
maestri  nei  ministri  della  repubblicana  Francia^  i 
quali  non  esitarono  a  stringere  alleanza  eoH’autocrate 
Russia,  e  fecero  che  lo  czar  fosse  freneticamente  ap¬ 
plaudito  a  Parigi. 

Altra  è  politica  interna.,  altra,  è  politica  estera;  in 
ogni  modo  il  giudicare  di  affari  russi  con  punto  di  vi¬ 
sta  italiano  è  un  errore  gravissimo  e  colossale.  Ogni 
popolo  ha  il  governo  che  si  merita:  ciò  non  vuol  dire 
che  la  Russia  ineriti  un  governo  come  quello  che  ha, 
ma  solo  che  f intellettualità  è  ancora  troppo  ristretta, 
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in  mezzo  ad  una  enorme  massa,  di  popolazione*  igno¬ 
rante  ed  apatica.  Per  chi,  poi,  conosce  un  poco  da,wi- 
cino  la  Russia,  sa  che  la  causa  del  suo  governo  incivi¬ 
le,  non  è  tanto  nel  paese  quanto  fuori  di  esso;  è  anco¬ 
ra  la  lue  tedesca  che  contamina  i  paesi  slavi  come  i 
latini,  poiché  tutto  ciò  che  vi  è  dii  autoritario,  e  di 
sfruttamento  ignobile  in  Russia  è  puro  prodotto  te¬ 
desco,  come  lo  è  di  origine  tutta  l’aristocrazia.  russa, 
come  sono  tedeschi  od  oriundi  tedeschi,  quasi  tutti  i 
poliziotti  e  sbirri  della  Russia,'  i  massacri  della  Litua¬ 
nia  furono  opera  tedesca,,  istigazione  dei  grandi  pro¬ 
prietari  tedeschi  del  paese.  L’odio  genera  odio  e  que¬ 
sti  disgraziati  contadini  russi,  stretti  fra  i  nobi¬ 
li  russo-tedeschi  da  una  parte,  e  dagli  ebrei,  o- 
riundi  e  di  lingua  tedesca,  dall’altra:  spesso  insorgo¬ 
no,  si  rivoltano;  non  potendo  prendersela  con  i  più 
forti,  questi  contadini  abbrutiti  dalla  miseria  se  la  pi¬ 
gliano  coi  più  deboli,  e  massacrano  gli  ebrei,  i  quali 
rappresentano  per  loro  l’usura  diretta  che  li  opprime. 
Ben  lo  diceva  Gorki  in  risposta  ad  uria  dama  del  l’a¬ 
ristocrazia  che  le  rimproverava  come  i  nichilisti  aves¬ 
sero  perso  ogni!  senso  di  umanità:  che  umanità  non 
ne  potevano  più  avere  essi  per  chi  non  ne  ebbe  per 
loro  durante  lunghi  secoli,  per  chi  coi  sistemi  feudali 
a  base  teutonica,  li  ha  considerati  sempre  come  esse¬ 
ri  non  umani. 

Certamente  lo  stato  attuale  delle  cose  in  Russia  è 
triste,  tristissimo;  ma  tutto  fa  prevedere  un  prossimo 
e  felice  risolvimento  :  è  ancora  la  Germania,  che  fo¬ 
menta  l’autocrazia,  poiché  come  è  notorio,  lo  czar  con¬ 
ta  sull’aiuto  tedesco  per  sostenersi  in  caso  di  pericolo; 
poiché  l’organismo  feudale  della  Germania  è  interes¬ 
sato  alla  conservazione  di  una,  Russia  autocrata,  chè 
l’autocrazia  perduta  significherebbe  il  feudalismo  mor¬ 
to  in  Germania, 

Alleandosi  l’Italia  alla  Russia,  come  la  Francia,  noi 
facciamo  opera  di  umanità,  noi  diciamo  ai  russi  che 
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essi  hanno  amici  neH’òccidente  che  li  aiuteranno  a 
svincolarsi  dalle  suggestioni  teutoniche. 

Impero,  regno,  repubbliche,  sono  pure  forme  tran¬ 
sitorie  che  non  impediscono  l’ avvenire  dei  popoli;  le 
alleanze  non  debbono  essere  fatte  nè  per  sostenere 
interessi  dinastici,  nè  per  favorire  le  idee  di  chiesuole 
di  parte;  le  alleanze  sono  unioni  di  popoli  che  si  sti¬ 
mano  ed  abbisognano  d’aiuto  reciproco.  Ora,  noi.  dob¬ 
biamo  amare  e  stimare  questi  russi  che  nelle  loro 
concezioni  arrivano  anche  al  di  là  delle  nostre,  e  pos¬ 
sono  quasi  dirsi  in  anticipo  a  noi.  La  civiltà  greca, 
che  fu  la  culla  della  civiltà  latina,  è  rimasta  impres¬ 
sa  indelebilmente  neiranima  slava,  che  per  questo  fat¬ 
to  ha  molte  affinità  coll’anima  neo-latina  ed  è  come 
essa  in  antagonismo  assoluto  collo  spirito  dei  barbari 
del  nord  :  che  sempre  fu  feudale  ed  autocrata,  come 
ce  lo  dice  la  storia,  col  reggimento  dei  popoli  a  base 
feudale,  il  quale  in  Italia,  come  in  tutta  Europa,  fu 
inaugurato  da  tribù  germaniche:  teutoni  o  longobardi. 
Considerando  la  Russia  noi  non  dobbiamo  pensare  al¬ 
la  sbirraglia  che  non  rappresenta  già  più  il  presente, 
e  meno  ancora  l  avvenire,  ma  il  popolo  russo,  e  chi 
parla  per  esso.  Ora  è  un  fatto  che  la  Russia  per  scrit¬ 
tori  di  vaglia,  non  ha  concorrenti  che  in  Francia  e 
dà  dei  punti  all’Italia^  dove  perfino  per  scrivere  sopra 
un  soggetto  puramente  romano,  come  nel  Quo  Vadis , 
c’è  voluto  uno  slavo,  un  polacco. 

Tolstoi  e  Gorkii,  per  non  parlare  di  altri  che  purtrop¬ 
po  non  sono  compresi  dalle  moltitudini,  che  li  quali¬ 
fica  col  nome  generico  ed  erroneo  di  terroristi,  furono 
gli  apostoli  di  alti  ideali,  più  che  russi,  mondiali.  Sot¬ 
to  diversi  punti  di  vista  Tolstoi  e  Gorki  arrivano  alla 
stessa  concezione  della  vita  libera  neH’amore  per  il 
prossimo  e  nel  mutuo  appoggio,  che  è  la  sola  conce¬ 
zione  che  sia  veramente  scevra,  di  falsi  ideali.  Tutto 
dinota  nella  Russia,  un  fervido  movimento  di  ideali, 
che  fanno  buon  riscontro  al  movimento  intellettuale 
dei  neo-latini. 
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Con  ciò  dunque  se  non  esiste  ancona*  una  Russia 
retta  a  regime  civile,  esistono  già  i  russi;  perchè  nella 
Russia  è  erroneo  dire  che  non  vi  sieno  dei  cittadini 
coscienti  :  come  da  noi  è  erroneo  abusare  ancora  del 
detto  antiquato,  che  se  esiste  un’Italia  non  esistono 
italiani. 

Esistono  degli  italiani,  ma  non  esiste  purtroppo  u- 
n’Italia,  una  Grande  Italia  conscia  dei  propri  doveri. 
Italiani  di  valore  ce  ne  sono  in  patria,  i  quali  nero  non 
intuendo  il  momento  storico  che  sta  attraversando  il 
paese,  restano  purtroppo  in  disparte,  vinti  dall’affari- 
smo  politico  che  lascia  libero  il  campo  agli  inetti;  a:gli 
incoscienti.  Italiani  siamo  noi,  gli  italiani,  alfestero  che 
stiamo  formando  la  più  Grande  Italia.;  noi  i  reietti,  i 
paria  deiru'niverso  intero,  gli  irredenti  che  domandia¬ 
mo  ad  alte  grida,  una  patria  che  non  abbiamo,  perchè 
i  nostri  governanti  in  patria  ci  hanno  sempre  conside¬ 
rati  come  «  quantità  negligéable  et  encombrante  ». 

Siamo  noi  gli  italiani  alfestero  che  dobbiamo  pre¬ 
mere  sull’opinione  pubblica  in  Italia,:  perchè  si  pensi 
una  volta  per  tutte  alla  nostra  situazione  instabile  ed 
irrazionale  :  di  cittadini  di  una  patria  che  non  abitia¬ 
mo,  e  di  stranieri  in  paesi  dove  abbiamo  la  nostra  fa¬ 
miglia,  i  nostri  interessi,  il  nostro  «  cliez  sol  »;  e  dóve 
per  poter  vivere  in  pace  dobbiamo  pagare  una  specie 
di  taglia,,  sotto  forma  di  tributi,  a  governi  immorali: 
i  quali  non  ci  danno  nulla  in  cambio  se  non  una  giu¬ 
stizia  parziale  e  la,  dilapidazione  dei  nostri  denari  per 
mantenere  un’infinità  di  congreghe  parassitane  di  im¬ 
piegati;  i  quali  vivono  alle  nostre  spalle  e  che  noi  non 
possiamo  controllare. 

Abbisogna  pensare  agli  italiani  all’estero  i  quali 
furono  una  delle  cause  principali  del  risorgimento  e- 
conomieo  dell’Italia  attuale;  bisogna,  guidare,  discipli¬ 
nare  queste  correnti  emigratorie  le  quali  portano  dap¬ 
pertutto  il  nome  di  Italia;  impedire  che  l’emigrazione 
si  porti  come  ora,  in  gran  maggioranza,  in  paesi  come 
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il  Nord  America,  dove  ci  rimane  come  affogata,  con 
grave  danno  ed  .a  tutto  vantaggio  degli  anglo-sassoni, 
i  quali  vengono  così  a  possedere  in  casa  propria  del¬ 
le  prerogative  geniali  ed  artistiche,  di  cui  furono  sem¬ 
pre  sprovvisti.  Occorre  incanalare,  la  nostra 1  emigra¬ 
zione  in  paesi  dove  possa  essere  utile  senza  perdere  la 
sua  qualità,'  incanalarla  verso  l’Argentina  e  gli  altri 
paesi  del  Piata,  come  verso  il  Sud  del  Brasile;  fare 
gestioni  amichevoli  con  tutti  gli  Stati  del  Sud  Ameri¬ 
ca,  perchè  gli  italiani  vi  sieno  considerati  come  figli 
del  paese,  con  giustizia  imparziale  e  cogli  stessi  dirit¬ 
ti  e  doveri 

E’  ora  di  finirla  colla  politica  sportiva;  f Italia,  deve 
sapere  il  posto  che  le  spetta  nel  mondo,  ed  a  questo 
deve  tendere  i  propri  sforzi  e  coordinare  le  proprie 
energie.  Abbisogna  che  uomini  eletti,  come  il  Panta¬ 
no,  il  Nittii,  il  Cola,] anni,  questa  triade  dii  meridionali 
che  per  la  coscienza  delle  scienze  precise  si  direbbero 
dei  nordici,  si  rassegnino  a  sopportare  i  carichi  del 
potere;  abbisogna  che  tutti  gli.  uomini  di  valore  di¬ 
cano  alto  la  propria  parola,  che  dimentichino  i  for¬ 
malismi,  le  definizioni  di  partito:  repubblicano  o  mo¬ 
narchico,  che  hanno  tanto  nociuto  al  buon  esempio 
dato  dal  Pantano. 

Abbisogna  dimenticare  le  vecchie  formule,  pensare 
che  finte  resse  della  patria  è  al  disopra  dei  partiti,  che 
repubblica  e  monarchia  sono  al  giorno  d’oggi  delle 
parole  vuote  di  senso  :  che  una  monarchia  italiana  con 
a  capo  un  re  illuminato  e  colto,  come  l’attuale,  non  ha 
nulla  da  invidiare  a  qualsiasii  repubblica,  e  che  urge 
riformare  i  vecchi  partiti,  come  già  qualche  cosa  si 
è  tentato  di  fare  a  Milano,  nella  capitale  morale,  colla 
formazione  del  cosidetto  partito  economico. 

Bisogna  reazionare,  come  dicono  i  nostri  buoni  a.- 
mici  argentini,  usando  la.  parola  al  contrario  di  come 
è  usata  da  noi:  cioè  non  re  azionare  contro  il  pro¬ 
gresso',  ma  reazionare  contro  fapatia  dominante  nella 
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cosa  pubblica;  abbisogna  che  al  reggimento  della  co¬ 
sa  pubblica  concorrano  col  sacrificio  personale,  quan¬ 
ti  fra  gli  eletti  della  mente  hanno  la  capacità  di  ope¬ 
rare  per  il  bene  del  paese,  e  sfollare  gli  inetti  ed  i  tra¬ 
sformisti  della  politica. 

Il  risolvimento  della  quistione  economica  non  ci 
deve  fare  dimenticare  il  patriottismo;  le  teorie  di  Her- 
vé  non  possono  servire  che  per  la  gente  vile;  la  qua¬ 
le  nella  loro  bassezza,  morale  rifiutano  la  responsabi¬ 
lità  collettiva  trincerandosi  dietro  l’egoismo  indivi¬ 
duale. 

Bisogna  essere  liberi  individualmente,  è  una  ne¬ 
cessità  reale;  ma  la  libertà  per  essere  condizione  di 
fatto  non  può  sussistere  che  colla  libertà  del  proprio 
paese  come  entità,  o  nazione,  e  colla  libertà  di  azione 
di  questa  entità  di  fronte  alle  altre  del  mondo  intero. 

E'ceo  perchè  ci  abbisogna  patriottismo,  perchè  esso 
non  è  infine  che  una  difesa  della  nostra  libertà  indi¬ 
viduale:  e  dalfunione  di  tutti  noi,  solo  potremo  es¬ 
sere  liberi,  non  solo  nel  nostro  paese,  ma  in  qualsia¬ 
si  altro  nel  quale  le  vicende  della,  vita  ci  possano  con¬ 
durre.  Il  patriottismo  nazionale  non  si  può  disgiun¬ 
gere  dall’amore  di  noi  stessi,  perchè  ne  è  un  deriva¬ 
to,  ed  ogni  problema  economico  è  intimamente  lega¬ 
to  col  problema  delle  nazionalità,  nè  si  può  disgiun¬ 
gere  da  esso. 

E’  l’ideale  che  occorre  ad  un  popolo,  un  ideale  di 
grandezza  morale,  nella  perfezione  del  genio  e  dei 
rapporti  sociali.  Abbisogna  dunque  che  rientriamo 
nel  nostro  carattere,  nella  nostra  genialità  secolare, 
lasciando  da  una  parte  gli  ammaestramenti  delle  fal¬ 
se  civiltà  anglo-sassone  e  germanica,  basate  solo  sul¬ 
la  forza  brutale:  che  ci  facciamo  migliori,  che  abbia¬ 
mo  fiducia  in  noi  stessi,  nella  forza  intima  di  noi 
stessi  :  nella  forza  di  noi  italiani. 

Ci  abbisognai  la  vita  sobria  nel  perfetto  equilibrio 
di  tutte  le  sue  funzioni  :  e  col  genio  particolare  della 
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nostra  razza,  unito  alla  perseveranza  nei  propositi,  la 
vittoria  sarà  'nostra,  indubitabilmente. 

Noi  dobbiamo  pensare  colla  nostra  testa,  agire  se¬ 
condo  il  nostro  carattere,  operare  colla  nostra  tradi¬ 
zionale  genialità,  e  solo  allora  avremo  vinti  noi 
stessi  :  noi  ci  potremo  innalzare  sopra  le  bassezze 
della  struggle  for  life ,  la  lotta  per  la  vita,,  così  cara,  a- 
gli  inglesi;  solo  allora,  noi  ci  saremo  incamminati  ve¬ 
ramente  per  il  progresso  :  solo  allora  rientreremo  nel¬ 
la  verità,  e  noi  riacquisteremo  il  primato  nell’ideale 
come  negazione.  L’Italia,  sognata  da  Mazzini,  da  Ga¬ 
ribaldi,  da  Cavour,  l'Italia  la  madre  della  civiltà  deve 
essere  la  nostra  Italia,,  la  nostra  Più  Grande  Italia. 

Che  ognuno  pensi  e  rifletta  le  sue  azioni  individua¬ 
li  con  quelle  collettive  in  prò  della  patria,  e  noi  potre¬ 
mo  infine  dire  veramente  che  riconquisteremo  il  pri¬ 
mato. 

Coraggio  italiani,  e  la  vittoria  sarà  nostra. 


